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MOLTO ILLVSTRE, 

MO RE 

ET ECCELL. SIG. 

IL SIGNOR. 

CAMILLO CAVINL 

E Virtù Angolari, 
con lequali il mol 
to Iiluftre,& Ecc* 
Sig. Suo Padre.# 
in quello lodatii- 
fimo Reggiméto» 
s 5 ha acqniflato 1 amore di que- 
lla Citta , sì che viuerà eterno il 
fuo nome impreflh ne gli animi 
de’ Triuigiani, come leruono à 
Lei per effemplare nobiliffimo , 
cosisi vedono vàiamente ri trat 
te ne Tuoi amabili coftumi, si 
ch’ella imagineviua di tanto Pa 
dre , eccitale menti a celebrare 

delle fue Vh> 
2 tù, 



l’honor ? premio 




ti! , che le faranno perpetuai 
Corona di gJoria, &muouono 
tue a defiderare , & a procurare 
la fua grafia , eleggendo io per 
mezzo dì confeguire fine tanto 
bramato , il farle dono di quella 
Tragedia-, , Intitolata Cto* 
Jiindo, Compofitione degna 
per fefìeffà , & degniffima, co- 
me Illuftrata dal Ilio Nomo, 
checongloriofi Caratteri orna 
lafuafronto : Accoglia V. S. 
Eccell. nel dono l’affetto del 
donatore •> & m’ami, come io 
iariuerifco, & le bacio la mano. 

Di Treuigi il dì 14. da fe- 
bbraio. 1 61 8. 



e ma 

Div. S. Molto HI- Eccell. 




Affett. Seru. 1 



Angelo Righcttini, 



AL SERENISSIMO 

Sig;D. FRANCESCO 

H 

GONZAGA. 

7>^E2^a?£ DI MA2iT0jt,&c, 

P E R due cagioni Slìmo io , Sereniffimx 
AlteTtf*) ejferfi ritrouato l’vfo delle Tra 
gedie : La prima e , perche gli huomini, che 
hanno foura gli altri Signoria e Dominio » 
impar afferò compatir alle mi ferie de'priuati, 
confi der andò non ejjer efca migliare per capti - 
uar gli animi loro } quanto l’bumanità J & la 
clemenza } come per tnfignoritfi de ’ corpi la 
giuSìitia egualmente ejftr citata. La feconda * 
acaoche nelleggere>od afcoltart i varijacci- x 
denti l’incerto fine delle cofc^confiderato 

nei riuolgimhi delle Peripetie , & agnati o- 
ni i non s'tnnaVfaffero tanto , che prefumefie - • 
roi loro Imperi) e fi ere deperì denti, no da Dio: 
ma dalla grandezza loro : ne in talguifa fi 
abbajfafiero , che credefiero douer efieranno- 
uerati fra gli huomini volgari 3 & fe inde- 
gni di quell' afjoluto Dominio , & di quel - 
l’altera ,che Dio per grande^fa fua , 
per Stabilimento della Fede nostra ha lo- 
ro conce fid-j $ Quindi e , che ArtSìotcle di- 
ligente Pittore , ci và raffembrando Li-* 
per fona tragica, nell' ordine della mediocri- 
tà . Et quantunque à Prencipi 3 & gra» 

Al per 



ffrfonaggì non mane Ano infiniti diporti per 
ricrear l’animo dalle gratti, & importa ti ma 
lefiie ino dimeno han giudicato i Sauij, & un 
fichi Poeti 3 cornei Sofocli,gli Agathoni , gli 
Euripidee gli altri di non pure arricchir con 
la pena il mondo, per che fofi ero lettiima end • 
dio digefluar permeato degli Hifìrtoni per 
éhf f off ero fopra It /cene rapprefentati sì fatti 
dopommèti dr amati ci\& no per altro cred’io > 
che 3 ac ci oc he i P rencipi pofpofio ogni altro pia 
cere, adattafiero gli animi à quefli,che vgual 
mente e giouano 3 e dilettano; percioche fé fico 
fiderà un j oggetto tragico per qualche fuo sfre 
nato defio incorrere in error tale } che gli appor 
ti la morte, col cui efiepio altri fe ne guardi $ 
non farà giouamentoì Co fe tutto ciò ve d raffi 
in fitle ornato anneffo in fauola primaria, & 
piegata y dtfitnta da Ppifodij tra fe coufo r mi ,e 
vaiijfplendida per leggiadria de' concetti ><&■ 
per grauità di finttnz,e;non fard diletto? Que 
Sfa fu dunque la principiti cagiono, che min- 
dufie à cafacrate qnfia mta prima fatica al- 
V AlteJjV *Serenifs.benehe auteenda vene co 
corrano molt* altre : tra le quali piacemt dS 
dar il primo luoco à qw fi a, che à tenera piata, 
fi dia fermo ,e fi curo appoggio; & qual' appog- 
gio poteu'io trottar più degno del SerentJs.Prè 
dpe Francesco Gonzaga? & qual pia 

fa poteuatffer più tenera di quefla nata in fi e 
file giardino fra le fine dell'ignoranza, & le 
vepri della t e nerezza de gli Anni) che gìugeua 



ni a pena al x y#ff . he che per poco h oggidì gli 
trappaffi?ma ristringendo tutte le altre ex già 
ni in vna fola di co, che pojfihil non era il col- 
locarla altroue-y conciofiact fa ch'io , eh' ancor 
fanciullo veni Faggio alla fua Corte coni' il* 
iuftrifs.& Eccell.Sig. Frane. Contarmi il C* 
Maltiere mio naturai Sig. quindi atir affi non 
ìo che di lume di diuotione verfo cotefia Si 
ttnifi-C* falche à poe<r,à poco con gli anni cri 
f con do e diuenuto ( non so come ) vn F e bocchi 
chiamado, .& rifuegliando in me quado Et** 
ierp*>e quado Clio , ha fpremuto dal mio poni 
to ingegno quefla picciolfauilla, che in rico *% 
p mfa ài miei luTXfi fi nt viene quafi fiaccola, 
ad vmrfì co'i lampo delle grandezze fue * Et 
qtiintdquepata cofii non*, & ìnufitata il vi 
dere vn corpo dì vna tragica anione capar ir 
quzfi Reina fra Eofihi folitarijyO poco habitA 
ti- t V edianjo no dimeno che li Palagi fontuofì % 
& fuperbi dell' Altera Voflra rtnehiudona 
nel piu riguardeuol fila loro qualche diletto fi 
giardino. così ho io ofleruato mentre nella fu A 
corte foggiornaua, che le bellijfìtne Dame frA 
Foro del crine , & su gli Alabaflri del petto- a* 
mattano co' fiorio purpurei 3 o gialli a cere fi er 
i fregi e di natura, e d'arte? per tanto fu anca 
ù me lecito fra il firio , & il graue della T ra-m 
gedia, traponer il vago > &il dilettofo della 
Paft orale laccio che quella co la granita gioui 
quefla co la vaghezza diletti quella taf 
freniti fenfo dal fi uirchìo piacerete quella tjk 
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fri tl noto fo rigor della guarnì d-P e fi a foto, ehi 
l'Altez{avofira accetti qqefiofigno della di 
ttotion mia in quel grado, ch'io glielo dono ; 
poiché fi come alla coftitution di tragico Poe 
ma è necefiario il condor fio di perfine lllufiri 
per la notiti a . che fi ne potfa hauere della fa * 
ma loro ; Cosi e ragione che Principe gradi 
pigli il patrocinio d’ anione grande di figgete 
ti lllufiri , & rictua fitto la fua reale protet - 
tione^j II CLORINDO, eh' e per fina reale, ^ 
V Autore# he fuo diuotifi.firuo con profonda 
ttuerenXa le bacio la mano . Vi LcndinarA-t 

e& 26. Noutwbre. iéoj. 

_ ^ • ___ < 

pel l'Altezza VoftraSeremft: > 



Piuotifs, Seruitore— > 

& iMMXX ufr • ! 1 . l¥ : -- .1 C V « - 

>\V, V: H>- - -I < ■' 

• 1 ^ *' Giulio MaJmignati. 




ARGOMENTO* 



Ernie dal Cielo vna Corona ne' bo- 



fchi Cirninij vicini à Napoli a pre* 
ghi di Diana all’hora protettrice non Colo 
di eflì bofchi : ma eriamdio di tutto il Re 
gno^ la quale eflcndo prefagio di ftupen- 
tli i'uccefìì, effendo, di verde, che era, ina- 
ridita/i jfù riferbata dal Sacerdote lean- 
dro nel Tempio ou’ella caduta era: per lo 
chericorfo all’Oracolo per faper di ciò la 
cagione gli fu in quella guifa rifpofto. 

Advnpaflor, che feriti Amore, e fide 
A la fua bella "Donna , 

Diafi l'alta corona’. 

£ eh’ illufire à’hurnil per deliro fata 
Quitti per fuo valor grande fia fatta . 

Qd a Ninfa leggiadra , 

Che con l’opre, e co’l core 
Confacri à Cintia il vergìnal fuo fiore. 

■Ag8* un g enc to l'Oracolo: che quado que- 
lla Corona ritornerà al fuo llato primie- 
ro airhordouratfl incoronar chi di quella 
rie folle meritatole.' Vdito c’hebbe il Sacer 
dorè il refponfo ; giudicò douerfi quella co , 
rona a Mirinda figlia di Montalo * come { 
quella che alia diJ^ofition della diurna vo 
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ce cóforme era. Affettandoli in tantoché 
la corona ritornando nel prillino efferluo 
rinuerdifferricourò i quelli bofchi Clorin 
Motìglio putatiuo del Rèdi Napoli fuggé 
do I ira elei padre, che per hauer egli vccil 
fo vn fuo Caualiero per cagion di amore 
era conrraeflò figlio non poco fdegnato . 

Ma occorfero qui Urani accidenti,percia^ 
che Mirinda innamoratali di efori ndo 
perfeogni ragione c’hauea nella fatai co- 
rona : e cosi eflendo il Sacerdote confidò 
più che mai folle 5 venne in certa cogni- 
tione che la detta corona dar tt douefea 
Clorindo, come quello, che coi detti del- 
Poracolo. fi conformaua .* Se cosi in quelli 
rauolgimenti mancando il padre fuo pu- 
tatiuo ; conofc in tolì prima figlio di Mon- 
tano, & fratei di Mirinda, & di piùeiec- 
to da tutto il Regno di Napoli per fuo 
Rè, come quello ch’era propagine di quel 
fangue Reale: fu Coronato con l'antedet- 
ta Corona , e parimenti apprettò f>er vn*- 
Ambafciator di Napoli hebbe piu ferma 
notitia ellere Itato eletto Rè di quel Re- 
gno , hauendo egli prima contratto ma- 
rrimoniocon Olinda fua Dama , & con- 
flituitain ifpolà Mirinda con Fior indo, 
che pur deli’il telTo fangue , benché per 
ordine lungo è iqu^lì incerto, trahea l’o- 
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E C CO, f A< pur fi» mille affimi^ mille 
Gioghi di feruitù giacente, e dar* > 
Dopo tanti anni à ritte demi torna 
La madre vostra, onde traheffe il notiff* 
I eco, che pur potete 
A le piaghe mortali. 

Che nel capo } e nel fin Ji fpefie 'Sporto, 
Saper chi fui: chi mi ferì: quali helbi 
He Sacerbe mi ferie bonari , e Stragli 
IL fé (pur picciol fogno) 

. Di ribaciarmi in fonte altri mi nega » 
Mifera madre,e difpietati figli j 
Dunque bora a V apprair,c hoggi fimofirA 
Di fi gran genitrice. 

Voi ve ne fiate(oime)dubij\ eritrofi} 

C forfè ai cenni } ai moti 
Voi non mi conofcete j e defiate 
Di me-yde l efier mio più certa proti cL-ìf 
^ lo dal mio genitore ITALIA fono, 

«O dal fratello H És PHtR i a detta . 

A '* Mei 



|| PROLOGO» 

l' colei fonie olei 

pjel chi fendei cui petto 

Trahefte i primi nutrimenti , m quell* j 

per cui fi Iteti in libertà crefpefte . 

Hi* fe le pìagke,e'l nome y 
Teftimonio verace^ 3 . 
fede neri finta al "mio parlar non trotta ^ 
Mirate la corona, ecco lo feettro 
Meffaggieà del vero , e fregi llluflri 
De l'antica, real,fupevba pompa > 
y effigi miferabili de' miei 
Tafiati honoriyt conculcate altere* 

"Beco mifera Italia > *■ 

Che le tue gemme>( gli offri » 

Sen cangiati inferite , 

L* allegref^e. e le pompe > 

In miftrie,& horrvri $ 

Beco chi e fatto il tuo bel corpo nido > 
An 7 jpafio esecrando 
Di mille immonde Arpie ,di mille mo firi > 
B'I tuo fioreggiar, doppio feruaggio, 
Piangi mi fera, piangi 
La tua mal nata fi eli n>e l'altrui colpa- ; 
Piagni co'l pianto altrui piagni i tuoi figli 
Che qua fi à vii /peti acolo fedendo 
Mirar lo flato , in età cadente io vip 
Vd'indt in poi di crndp gente ancella * 
GtuidigltAuari egli H lini: e qui di i Clèri 
Qutci i feroci Alani, è ófkinct t Goti , 

M offrir da ì'effer mio vergine intatta 

Dolente preda a' lot barbari afferà $ 

'f. . fe ‘ * Onde 



PROLOGO. i* 

Ttnde ne piange anccr Hnfubre 3 e Roma # 
Ma tu ? mite del Cielo > 

Cui quafi in chiara fonte 3 

Cd’ in puro triti al traluce ogni alma $ 

Mira l’afire ferite 3 U pianto 3 tl {angue , 

Onde n’afptrgo questo 

Tatto à fembìan{a tua trinco di vita 5 

Tempra, tempra le voglio » 

Rctddolcifci gli affetti 
Di quei, chà i ma lo fcetlrojn mè Ut per 0^ 
Serba tra lor la pace ò pace eterna 3 
Ver che quefi' t nfe lice, efr agii vita 
Non fia de\toìpilor bei-faglio, 0 meta . 
Frenctpe 3 e vut,c' ha note armati, e cinti 
D’vsbergo ipettt 3 e dt -corone il capo? 
Lungi gli horrori,t'l sugne -,c n menodritt 
Quell' vnion,che fante laccio auinfe j 
Saffi» quitte ferite, e quefto {angue 3 
O lo {purgete alt rene, vrnndo i cori 
Co' gii tfjerciti infieme 
Contro quell'empio, e crudelifftmo angue 
gemico al nome , &*ala fe di ChRISTO 
Che con lingua di foco 
Non ir al a f eia opralo ingegno 
Perfarff ntl mio fen l'imperio, e' l foggiò • 
Fuoti a me ftejja far riparo 3 e fchermo : 
llorptù nonpofjoifui : horpiù non fino 
Domiate Rema: ma quafi vii fera 
Mettale filinga in quefti Bofchi albergo 3 
S?iu che fra le Cittadt , ou'io mefihin a 
Di lagrime^ e fifpir maifimpre-abondo. 
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So aneti io co Varco» t co gli firdli al fianca 

TProuedermi di cibo,e tra paflori 

Ver [andò compartir l* bore, eVangofcie ; 

Ne alcun v’è, chi mi pianga » ò che fofpiri 
Le mie fcorfe grandezze ,ò itialmm dica * 
Italia mìa Donna del mondo > e vegga 
Genitrice d' Imperìf 
Jl tuo Jignoreggiar fu beette lampo v 
In te fol mi conforto » in te mi pregia 
Sereniffima prole, lo cieca Talpa 
A iluminoft rai del tuo gran Sole 
Non ferfi il bel, che fuor de l'alma fflendc 
Hor » che vedente al lume anelai' torno , 
A tuoi piedi reai m inchino humile » 

C> di gran genitor maggior figliuolo « 

Ld'e ben fiffo in Ciel , che s’eglifue 
Sempre vincente ,e inuitto ; 

Tu jfempre intùito , e vincitor ti mofiri * 

A te, cui f pira l*Av STRO 
Da fi cortefe Ciel eh' ornato apparta 
Di quel terreno Febo , ecce I/o Augurio > 
Ctiilluflra il monda, la natura, e’I Cielo Z 



De cui be' rat tu tene adorni» efiegt\ 

A te, Francesco, à te {angue gentile % 
Giovinetto reai $ ferbo gli honori ; 

A te f erba il deftrier la Spagna, e'I Regno * 
A te fi queta il mar\per che ritardi 
A ritoglier* il buon dal giogo infame $ 
ter te fudano i fabri 
Nel temprarti gli acciari > 

X già n’odo squillargli vfitrghi 3 egli timi 

£<r 



PROLOGO* 

Per te fi'fiiuma, e fi nuefh b ornai 

J>i più leggiadre piume 

La gamia me [faggi* ' 

Ter riportarne i tuoi douuti honori 

S« su ,c he già mi [embra 

S corgere à piedi tuoi profirato ,e vinto 

Il crudelijfim' tìofle 

Humil ehinarfi al nutrito-nome . _> . 

Già. feorgo le tue lodi 

Sparfe per mille lingue , tmprejje in marmi 
Da gVint miei &ejfr,e già ti J 'erba 
Il campo la Germania ; Italia il pregio . 

£ quando haurai eoa tua gran lode eftinto 
Lo Scithajl Morose la purpurea Croce 
Con V Aquile d'argento al Ctel [piegata 5 
Ti daràfpoja il tuo gran Padre, eguale 
Al tuo Jenno, al tuo morto » 

Che calcherà il defìrier ; tratterà Parme 
Più che le piume , e l'ago ; 

£ più le aggradirà cCvfbergo, od? elmo} 
Che dello [pecebio il Iume,e le fia caro 
Più dala Reggia il campo, oh' altri figli* 
Di per igltoja guerra il dubbio Martedì 
All'hor di mille pompe alto, é^fieperbo 
' Se n' andrai l Mincio $ e la Città, che fiede 
Quali in un Mar: trarrà del' onde in vece 
Del liquido Crtfinl Corone >e Scettri • 

O dunque altero [angue 

Nato a la gloria foL nato a gli honori } 

In te troni pietà colei, eh' in vano 
J)a petto human fuor > che da te la chiede . 

Per 
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Ter queff e piaghe, chor ti moflre aperte. 
Non /offerir gtamai, ehe*l tuo bel Mimi e y 
Le tue fi trite Piagge ampie pai /e j 
l*vn cena del mio pianto , e l’altro po$ 

J)i barbar ico /angue fi dtpingct-j * 

In tua bontà confido a te mi don o 5 
JL te cui porto, e firbo 
Nel gr mudo ime fin Prouincie,t Regni * 
Cofi la bell’ Italia ,ond’ io- mi nomo', 

'Sarà per te fi cura 

Dal barbaro furor di genti eflrane$ 
Scaccierà dal (no petto- 
Le feritele gli affanni , 

X in ramembrar di te fieri dolci i mali • 
Saro del tuo valore 
Vrecorritriee al grido , 

X tante lodi boterai, quanti baierai metti* 
£ s’è qua giu nel mondo , 

C h’obrcggia le tue glorierò alme le addite t* 
S aran ben'anco in Citi Fidi, & Apellt % 
•Che d* intagliarle in quei Zaffi tri eterni 
Jiauran cura, e de fio .• 

£,fil ver non m inganna, 

IT erran da lambì tuoi noni Fer R ANl>T * 
Vincenzi nc*i,e notti AvGvsn al 1x0 
jl cui vedran fi intorni {do 

Scintillar Mitre, e fiammeggiar Cerone - , 
Che fiano Emuli llluiìri e pace, e ìgtieyra , 
pi quei ttiorxan t tlCtt/sh’ ornar la Terra 
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CHE PARLANO. 

IC ANDRo Sacerdoti» * . 

Contano Pallore Pad e di Clorindo: 

O L i n d a Da ma prencipale nella Corte 
di Napoli innamorata ai Clorindo • 

C A r 1 1 lo Paftor Vecchio. 

t E s B i N Figlio di Cai ilio. 

Clorindo Figlio puratiuo del Rè di 
Napoli amante di Olinda . 

Ismeno Mago. 

Florindo Pallore figlio putatìuo di 
Montano amante di Mirinda. 

Tirsi Pallore compagno di Florindo. 

Mirinda Ninfa figlia di Monrano „ 

C l E R I A Ninfa innamorata di Tirii. 

D vrUlo Huomo feliiaggio Amari* 
te di Cieria_j . 

ARg asto Barone 3 & Ambafcfaror 
di Napoli . - 

VafRin Palafteniero di Argallo . 

Choro di Sacerdoti . 

LA SCENA fi’ NEI BOS- 
CHI DI NAPOLI 
Detti Ciminii. 

» 
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ATTO PRIMO 

SCENA P RIM A i 
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leandro* Montano» 

* i 'ì r< '• * -, .•> o . i . . v- /~r 

M ontano» aguififino, 

Gli Oracoli celcfli. 

Di ben rtpofta in fot terranea parte % 
D'alto, /affo fi, e dirupato M onte 
Ricca minerà d'oro 
jtla cognitione altrui nafeofa ; 

Che, fe almen picctol firma > 

Otte ella fi a ne la tua idea non forma $ 
In van tenti d'aprir V intime parti . 
Cosi fin degli oracolisti cui /enfi 
Tifembra ofeuro più, quanto piu penfi, 
Rerche non l'hai già tic ilei arte efperto £ 
Il qual da baffo ìuma eccelfi colle. 

Di nostra human itade j 
£ da cali gin fo e fofcovelo 
Di cecitade » e d'ignoranza ^ cinto * 

Mia &* intelletto peifublimt ed a I/o 

Auserà 



i 
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SCENA PRIMA ‘ ip v; 

J. uuien,cbe drifj/i al CUI nuntio il pèfitrà 
Fra quei beati Chori, 

Spatta, contemplai intende , e vede tutti 
Benché in ordin confufoje’n nebbie auolt o; 
Gli annunci obuoniò rei, ch’egli minacci} 
Ma talmente hoggi buoni 
Gli vide la mia mente al ciel rapita > 

Ohe mi fio pttr non v'e nube, a prodigio j 
Ch’ottenebrar pofìa il feren del core • 

Si che chiamar ti dtei (/e il ciel non muta 
Voglia, o pen fiero, il che già non amene s) 
D'auenturofa figlia 
Padre felice , e fortunato à pieno . 
Mon.Non mio merto,merce del fommo Giout 
Che di giouar altrui giamainon cejfa : 
Ma volontier faprei più chiaro, come 
Quella ghirlanda, onde mia figlia,deue 
Irfene adorna : hot verdeggiante, hot feccà 
Venne dal Cielo ; e quel che fu rifpoflo 
Dal* oraeoi di Cintia ; 

Jean Ah cofa chiedi > 

Che agli Animali * nota, àgli Antri /beffi 
Non cht à P a fiori e Ninfea e tu no* t fai ? 
Mon.Ccnfufamente il so : per eh’ altre cure 
Mi fìan dettanti, à cut dri\%t la mente , 
Ita». Farolloti più chiaro, e nhaurai pojcia 
Gioia non ruen , che merauiglia immenfa * 
Fra la notte à quella parte giunta , 

In cui s'ode V Augii nuntio del giorno* 
jiHhor, che’l buon cairn prende l'aratro } 
£ thè tra i rami ogni Augtllin fi curo ì 



** ATTO 

J>'vtt verde faggio mormorando a'C 0 r a; 
Canta, e gioifie de * nafienti albori} 
Quand’to per couf retar certi miei voti 
H* andai nel [acro tempio } 

Ke fi tofto vi fui, che fijfi gli occhi 
Ver/o V aitartene offerir fi faolt 
Il puro facnficio ala gran Dea f 
Vifcorfi (o merauiglia)vna ghirlanda 
Di vaghi , t varij fior conte fi a, e adorna 
D’alcune gemme rifplendenti, e chiaro , 

I ben conobbi efierdalCiel quel dono : 
Toich’ oltre à lo fplendor } che chiari lampi 
Cojpargea sfauillando in varie guije > 
Sentiuanuifi ancor Jenfibilmentc 
Di celefie armonia /pitti foaui , 

E tal’ odor, che' npr atleti fiorita; ; 

jll’hor, che l'aura dice meni e [pira; 

Simil non e ino la felice Arabia 
lo manda d noi maggior da’ lieti campi $ 
Ma quel, che più flupore , e merauiglia 
lite reco al’ alma, fu , che nel cadente 
^ Ciorno,neV bora, in cui safionde il Sole 
JEfia corona inariditi , e filo 
Si viier lampeggiar le gemme adorna * 

© nd'iodi ciò confu fi iCome fai, 

A l Orncele c orfici Iqualeefprefie 
Quefic da pochi intefi ofeure noti 
' w Ad’vnpafior, che forbiamoti, e fedo 
sì A la fua bella Dama 
ss Diafi Valla corona $ 

» £ ch'illusiti d' burnii per debito fato 

„ Suini 
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3, Quitti per feto valor grande [infatti * 

3> O d'à Ninfa leggiadra , 

,, Checon V opre, e col core y 

Confacri à Cintia il virginal fiuo fiore 
Soggiunfe apprefjo anco più chiaramente* 
Chi era prcfagiodt futuro Regno > 

E che nel giorno ifieffo» 

Nel qual quefla corona 

Verde tornajje al fuo primiero flato ; 

Era pre fritto in del, che s' adorna ff e. •’ 
Vergine chioma ,o valorofio crine . 

Vedi dunque ,cW e giunto il dì fatale 
Da noi tanto bramato „ 

Miralo nel veder l'aer ridente 
Piu del'vfato, e piu fereno il Cielo y 
odilo al chiaro fuon , choggi rimbomba 
Di rutti che armonie', vedilo ai fiori, 
C*hoggipiù fcuopron baldonx.ofo il fieno % 
E non effendo Ninfa 

(No che Fattore lUuftre ) in quetti bo fichi 
C* babbi a co V opr e, e' l cor conforme ai detti 
De l'Or acci donato à Cintia il enfio 
Tior di virginità', metta, e chtl itietaP 
Vaga , leggiadra , e bella 
Girne di quella altera', onde benpnoi 
Segnar di gioia imrnenfiaaltivettigu 
Mon. leandro» haurei(no*l nego) 

G tutta cagiondi rallegrarmi à pieno'. 
Dolche come m 'hai detto, e come apprendi 
Sì piega al mio fauor la Terra, e’I Cielo? 
M* /appi tfhifl dolor, eh* anco in me viut 

Dal 

^ 
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Dal (tt y thel cambio fri pur mal mìo grafo 
Con V offra forte-, i’dico alhor ,che l figlia 
Mi fu rapito . ed' in Jua vece vn* altro 
J>oftone, forfè di minor etade^ 
(Hoggifornifcon quatto luflri à punto) 
Non mi lafciaproìtar compita gtotcui . 
Querto talhor mi t’upprejenta in fogno; . , 
Mi rompati fonno, e par, che d'ambo vniti 
Heiter angli amplrjft,e i dolci baci: 
Màycomepoi mi fueglioj‘& apro ilumi 
A gai fa fondi quel, che infuno, ed ebbro 
Stima uà ombra tenir fugace, e vaneL-i* 
Talché perciò non potè (ahi mio dolore) 
Dar la dottuta entrata al gaudio il cord* 
Ica. Venfo,che graue,e intolerabilquafi 
f Ti foffe tal giattura ; 

jE che la rimembranza ancor ti pefa : 

Mal tempo ogni memoria 
D'alUgreZpui'o di dtiol diJJolue,efgombra; 
Cifre che il gaudio , in cui l y amata figliai 
T induce no* lpermette,hor duque vaglia 
itoti* gioia à (cacciar vecchio dolord ; 
Ma come ti fu tolto il figlio* doue 
Ne fu portato ìhebb i di ciò notitia : 

Ma non feppi io però difimto il cafo 
Mon. Tà m*addimandi leandro , 

Ch'io ti ridica quel, che la memoria 
Sdegna di rimembrare , 
dPernon trafiger più Valma dolente ; 

Tur per piacerti narrtrotti il tutto • 

Mi trajji vn giorni à riwdtr la greggia , 

Ch* 
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à Citi era fiata condotta 

’it Da mici captati à verdi campiamoci 

Quel figliuoli» menado, {ah non piu fiditi 
Ma pafio forfè ale piu ingorde fere ) 

) Pereti io piacer di Ini , ei del armento 
VrendefiCi quando dan\a,e perche ancora 
; Sterner mi conuenia certi capretti , 
uif Citi in decima foluetno al Re vicino. 

Hor me tre era à ciò t tento in me{Jp ilgreg 
; Menti», cefi chiamato del mio nome, (gel 

i Scherzando ,hor quinci ; hor quindi ; 

Hor ne l*ìfleffa\ hot in vr? altra piaggia* 
Cogliea diuerfi fiori, 

l Hor s'adagia uà fura Vherha ; ó* bora 
(Fanriullefco coìlume) 

Mouea le piante fue tenere al corfi . 

JEr'io del greggio v [cito ; (gli* 

C^uddoalCp il ciglio, il figlio chiamo ; tifi* 
i Non mi rifponde,i non lo veggo- corrò 

i Veloce à ricercarlo, oue mi penfo, 

a Che’l fuo vago defio l'habbta condotto ; 

Non lo ritrouo: O ime quali fofpiri 
M’vfctjfero dal cor;qual pianto aVhora 
Spargefiergli occhi miei ; pannalo quefie 
Liuide guancie; il fai tu leandro a cora' % 
Che forfè del mio duel fegn o n'hauetti . 
Jean. An{i il conobbi efpreffo^e talhor vidi 
Scritta nel vifo tuo la meda hiftorìtL-» • 
&!on. Come Augtl cui dal nido i cari figli 
Siano 'muoiati che languifce,e plora; 
Cos'io rimafi al' hor tra morto > e viuo • 
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j E non tettando pur di ricercarli $ 

JLi ritto al fin , Là ve vn lucente ri* 

Irriga vn prato molle^oue ancoforgt 
Vna fontana „ che cadendo al bafo^ 
Spruzza di ttille i rugiadofi fiori 
fidmo rittoro al pellegrina eh’ t fianco* 
Indi me'n va verfo vn rumor* che finto 
Difiuotèr d’vn cefpuglio-, & ai lamenti 
Di puerili, e non dittimi accenti j 
JE veggio (o rimembranza in tutto acerba) 
Non lo creduto mio fmarrito figlio : 

Ma vn* altro ancor di piu tenera etade % 

Ne'l cui picciol fimbiante 

Tal bellezza comprffi*e leggiadria ; 

JE *n cofi dolce guifa 

Languir il vidi- y e con le braccia aperte 

Tarmi ,ch' io lo preti defitte cenno , e mote} 

Che tal mi trapafiò pietade al cove , 

Conte piando il mio duol,ca*l duolo altrui 

Che /abito l’accol fe*> elopovtai 

Nele mie cafi>cue nutrir lofi. 

Naure*in lui rinouato 

Il nomi p -, imo del perduto figlio t k 

Ma temendo che eto{cofi m'autdi ) 

JEfie r Padre infelice 
Non ffi e la cagion t eh* anco dt quefto 
V nuore/ affi, il nominai Florwdoi 
Xdala rat» bdtà,che\n lui fioria ; 

JE dà fior* quando il tolfi , ouera intuito * 
^ Onde crefiiuto à quella etade il miri , 

* Che di Vener s’appellale per cui potè 

Sentir 
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• Sentir dei figlio fuo gli firali 3 e*lfoco > 

E me’n dà fegni fprefii .> 

Al pallido color del vi/o y * gli atti 
Metti , allo fiat pen/o/o 3 e taciturno . 

Vi piu /degna gli armenti e /degna infi* 
- VeJJer pallore 3 e fi vii ttato abhorre : (me 
Ma tanto fono in lai maniere accorto y 
Dolci atti mifii à /ingoiar beltade ; 

Ch'io l'amo 3 t l'amo sì y ch’ in lui /oliente 
Mirando 3 allento il duol » che del prime 
Vi cui doueportato-, ocome tolto (hebbi\ 

* Mt fojfe j nonne /eppi mainouella . 

Hor\ perche fai 3 che confi* 

Per editto del Re, ch'figni pallore , 

Che muoia fen(* hauer ma/coli figli ; 
La/ci t fio Re d egni fofi*n(a h erede ? 

Per tanto io ni ingegnai tenir occulte 
Quelle pur troppo auuent uro/o dono % 

Che mi don') la forte j 
O Pietojo voler del Re del Cielo ; 
Credendo ogn'vit 3 che fia 
Nato di me Fiorindo 3 e de le mie 
Ponete facoltà ttimato herede . 

Tu fol leandro , ed io 
Con/apeuoli fiam dt qtnfio ca/o » 
Neiquale a te 3 come ben /ai ricorfi 
Per (onforto non men , cheptr configlie , 
Jean. Così Sì ontano im pene trai il fino 
J decreti del Cielo , ~ / 

Corri egli e ver , che dà fourane menti 
In luoconon compre fi , alto > e /ubitene 
' S j Derim 
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£>er in ano 5 Onde s'hai perduto vn figlio , 
JE vn altro hauuto da la forte in donoi 
Non } ondilo à me , fenfa il volere 
Del fommo Dio 3 che'l tutto ordtn a,e mo- 
* E s'à lui fi JJe lecito il parlare : (ue $ 
Qua giù fra noi mortali 3 
Dtquefia doglia intemptfttua hormai 
Ti dannerebbe 3 e forfè incoiai modo- 
Dunque cosi gr adì fc» 

Il celofte fauot c bora ti porgo ? 

Con tal manierati prendi ? ab ficonocetf^ 
E fimil altri detti . E* che direfli 
(* Tu allhora ? pero lafiia ’ 

Gfuefio vano dolore , 

E trafmutalo in gaudio , & allegrezza. _ 
NLon. Cofifar mi cóuiene 3 e al nono Regno, 
(S<? tanto dir mi lece ) 

Volger l'animo lieto . 

Grato da te faper mi fura poi 
L'horayin cuis’hà da coronar Mirinda 
Vela fatai Corona , 

Che feco porta vn fortunato impero • 

Ica . L' bora farà Notturna 

De la futura Notte , chefticcede 
A .quello giorno, in cui rijpltndc ancora 
Il mattutino raggio ; . 

Ter che mi par * ne tu vietar lo dei , 

Che vn tal Trionfo fi con fiacri 3 e doni 
Al Nfime,al ntmt de la Dea triforme , 
Che forfi confina chiari almi Jplenderi , 

. Eauorirà Timprefia , e ne fia ficorta, 

Quefto 
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J Mon. Quejto tuo bel penfier piacimi ajjoì , 
Fio ben dunque , che ondiamo 
Ad ordinor le cofe 4 ciò dauute , 

* t - * *V ^ ^ % • S/ r ' 

Il fine idi» Scena primi. 
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M isera andrò ? »*« in 

qual porte 

Fiìi m fluidi lo forte s e*l mio de/lino ; 
Nomo ve più mi volgo 
' L‘ errante pie fugace » 

Tra quejla ignoto feluo , 

Che dì veftigto ol conforma non fogna • 
No n so , ve più m aggiri 
il dtjperoto mio cieco defio : 

A n\i cer utero in me , cieco in altrui • 

E quefla A mor la gioia } 

B x Eque- 
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E cjuefio il bei fere n de la mi* pace > 

San quefiii tuoi piaceri 3 ele mie gioie > 
Che già mi prometterti ^ . 

Quando allettata da Iperemia ardita > 
Non curanti' io, nè di fublim' altezze > 

Nè di reali alberghi 3 
Che prigioniera tu* (lafjay mi refi ? v 
face mi prèmei tefii ? e guerra hor prono 
Guerra tal , che finita . 

Non farà mai .mentre ch'io refio in vita 
£ perche [pira 3 tviuo > 

Se la mia vita il cor » l anima mia , 
Tant'è da me lontano 3 
Quantp il defio di vederlo è pr e finte ? / 

X7 or indo anima mt a . 

Amato mio fignor yfarà pur^ vero » 
Chefin\a voi mi vìua. ouerch'to mora 
* Mi morrei volentieri , 

Se doppo mille honefii , e cari baci 
N eia dolce pri gì on morta cadeffi » 

) Deh qual morte faria più fortunata ? 

O felice aure . o lafiiuetti Augelli 3 
C'hor quincihor quindi dibaitèdo l'ali 
Scorrete i n}onti> le campagne 3 e i colli , 

O prati herbettc , e fiori 3 
Chi hotnai Ai voi piote fio \ 

A la mia doglia vfata 
ìlfuggitiuo mio fignor m'infegna ? (co: 
Chi mel dimofirat ahimè che fiordo 3 e ete~ 
Non che filtra cofa , mi fi mefira il Cielo ^ 
£ par eh' irato àia mia Morte afpiri . 

v . A che 
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Jt. che flirto dolente y alma infelice 
ulutiiuar tan io quelle membra a i fata li 
Sol di fortuna y ehtuol ber fa glie ^ e fogno f 
jlhi che la, mar te brame f e*l morir gioita: 
Màfie moro nón reìlo eternamente 
Fri tea del mio Jignor ì fe vino -, albergo 
D* mi ferie non e quefia mia vita ? 

Mà mentre ch'io fio in forfè 
Tra. il vènere c'I morite * 

Sento y eh* un cheto oblìo v 

Cercami di fopir le cute 3 e è [enfi. 

JE poi eh* alcun non veggio 
O pallore y o bifolco, è greggio, òfcra , 

Che rompere ce mi pofi a ti dolce fonno $ , 

Foferoqtii con V alma, anco le membra», 

T m fonno , ti cuiripofo 

Copre con ofeure ali y vn cieco oblio x 

Queta, ti prego y de t’ afflitto coro 

L’affanno x & il dolore y 

Mentre corcata fatto- fi 

Quefio mir tetto adorno, io m’addormcto» 



r 



Il fané della Scena seconda 
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SCENA TERZA., 

* 



Cadilo. Lesbia^ 

H O R 3 db* gli efiiui ardori 

Rendono, figlinol miofilxncheU metro* 
li che Vher bette, e i fiori (brx 

* V tr dono quxfi i lor vitali humori ; 

Vorrei 3 ch'a l’xttrxfrefcx, a l'ombra grata 
Di quello adorno Abete y 
Mentre pa/ce la greggia j 

* > Tnjfajfimo ant or noti' bore noiofe . 

m Che farebbe di me, caro mio fi gito , 
Gioia, e conforto à quefie vecchie mebra y 
He non hauejfi te, ch'ogni gran doglia 
f Dolce parer mi fai ? 

Bene he doglia non ferite 

Chi prefio ha la cagion di gaudio , e gioia 

Tra queslibofchi a l'innocenza albergo; 

E non fendo mia voglia 

E unto turbata : anzi gioiofxx pieno ; 





Efpri» 




V 



Mi 
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Efpriimr te co bruma il gran contento. 
Mentito m'accingo al ' fuona j - . v 

Tu col canto mi fegui . 

Lesb. E ' ben ragion m io padre , 

Ch* e (Jendo il tuo conforto , ~ « 

Anch'io conforti tè 3 che fei mi a fpeme $ 
E che col canto , che prepara il core 
A riceuer maggior lentia : io dia 
Quest 0 conforto ale tue J lanche membra ^ 
Ttor 3 fr ondi 3 augei laf cittì , 

Che tra lucidi ritti 
Dolcemente cantate ; 

Litui venti , e dolci aure, che [pirata 
Tra fronde , e fronde ; ed indi 
Dal mormorar foaue 
Ri forge d* armonia quafi vn concento 5 
Deh fia ciafcuno intento 
A* eonfemar tlvago , e verde Aprile 
In quefia cara al del Terra gentile • 



Il fine della Scena TerZd. 
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SCEN AQVARTA. 



t C/lXJ 



; ... ; , 

V •* 

Olinda, Carino# Icsbin 



0 7 Al E , chi trahe quefti miei /enfi af- 
Da'lor dolci ripofi ì (fitti 

Farmi d’vdire $ *n\i pur atto ? odo 
Di bojt are cete attenenti chiaro [nono » 
Che ben Infinga quefti orecchi > * moUt 
Di fuor quefi*egro corpo e 
Ma non trappaffa al cote » 

Onde 1‘ affanno alloggia , \ 

Veggio 3 che vrfhuom canuto 
Si diporta cantando a V ombre amene r 
Girmene voglio à lui » fi. perfapere 
Non* del mio delctjfmo Clortndo $ 

Com' anco per trouar fido ricetto > 

Sol per firbare inuiolata , e para 
La mia vergini tà 3 gradito N urne 
D'alma gentil : poiché peri gito apporta 
Ne l’honor fino giouane Donna , e fola. 
Car. Ch'wjolito fpledcr d‘ ar me fo mio figlio. 
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Gli occhi m'abaglia, e mi J gomita il core ? 
tef. Oime mio padre, che fi a questo > (lajfo.j 
Oli * Seguire puf al del coppia diletta 
Il dolce fuàfto, i vefiri chiari accenti y 
Che non Rapporto già guerra 3 ne morte $ 
Nequefle injolit’armc 
' Cercan turbare i •ve sì ri dolci carmi : 

Ma fortuna, ed Amor m'han qui co dotta 
Confpirunti al mio male 3 ambofallaci 
Iufinghier di mie gioie > 

Di mia tradita fpeme 3 
Verme fegutjido del mio amante amata 
Or. Donna (fe l'aureo crin però 3 Jt*l vìfo 
Adorno, 1 L guardo angelico non vieta 
Che tal vi chiami f) b*n pofentein ver » 
N ecijfità vi moue y 

A venir co fi fola in queflt bojchi ; 

Com'e Amor , che ne' ckòrpiu gioueniU 
La tirannide fua , quafi in fuo foggia 
Difpietato ripone : 

Ma perche fi dolente ? 

Ter che in fi dure fpoglie . - ^ 

Coprite membra fi leggiadri 3 e bette 
Quafi Nube importuna . 

Che et Hi rai del Sol puri » e lucenti ? 
Saperlo i chieggto, &à voi dirlo gi otta » 
Olèn. Pati or pietofor 3 poiché al cor ti giunge 
De le feiaguremie dolce pittate 
Defiando faptr 3 quel mio def ino 
M'habbia codetta in qucfla ignota parti} 
Pendi da lamia becca, e intento afcolta 

. \ . '' * i ' Cie „ 



. ATTO PRIMO 

Che ragionando il cor fi di [acerba . - ' 

• ' Napoli 3 è la mia Patria ; 

'Napoli degna 3 otte fibolta giace 
Partenope la bella , oueSebeto 
Irriga fi felice , almo tirreno > 

Retta con giufio impero 
Da Rè p jjènte , lllufire y e valoro/o. 
Car. Ciò non mie nono . > 

Oli. Atajpe e l padre mtò ; <* ■ } 

Arafpe 3 che fra gli altri 

D'alte ma niere , è Caualier e’ egregio . 

Rufillaà m\ fu madre , 

. (Bsn dsjfi fu chor poca polue giace 3 ) 
v A cui nulla mancaua , 

Puer che di Donna l'tjjeratio burnite 

D'ago » conocchia 3 o adornamenti molli , 

A che giamat non volfi 

L'animo volto ale più degne imprefe ; 

Ma fempre hebbe via più fpirti guerrieri, 

Hor mentre in tale Plato 

Codean di noue nozTe , e d’Himeneo 

V*H ** # 

l fiaui di lui frutti > & amori ' 3 
Piatane a l'alto Mottor* di me [ita figlia : 
Par lieti $ & arricchirli ambo d'un parto . 
Crebbero gli anni in mè 3 crebbero in ejfi 
Via più f emide voglie 3 
Cerne e cofiume fra le Donne vfato 3 
Par me ne l'arme generofa , e forte . 

Hor con farmi girar defirier fuperbo : 
Hor refirtngendo.hor allentando il freno: 
•Hor ferendo fchermir con targale brando. 

Var - 
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Varcati banca di mia fiorita et note 
Tre lufìri a pena^quando piacque al mio 
Buon genitore perche apptendejfi a piatto 
Ogni maniera accorta , 

Ctafcttn reai cofrume > farmi in Corte 
Di Re fi amico a lui , di Re fi amato 
Prencipal Donila de la regia moglie • 

* Hor qui ( ne mi ritenga v 

' w yimor de ’ patri j nidi'fhauer verrei 

Cento lingue y e cen t'occhi a 
Per efprimer piangendo . 

£ pianger efprimendo i rei cofiumì • 

. Lederei fé crùdel di quefie Corti . ' 

Gfui mi penfai pafior, che tarati Dei 
To(Jer'o adorni di virtù , verfati 
Ne l arti di pietà , d* animo puro • 

Ma oim e , eh' in poco tempo 
Tutto* l contrario vidi : 

Pero ch*infidie, tradimenti ,e furti; 

So\fi penfier , più (o{£i effetti , e vili ; 
Superbe ambition > falfe lufinghe 3 
C’hann * ombra di clemenx.a,e di pietade; 
Sono gl'idoli llluflri , 

^ Che gente fi peruerfa erge, & adora > 

* Hor qui jTravttij tanti 

S'offerfe a gli occhi miei, fomma virittte 3 
Di quello intendo ( ahi Ufla ) 

Che m hà rapito il core, e perche fai , 

Che vi uer già non pub, chi non ha core ; 
Lui feguo. accio me'l renda, Vi fuo mi do 
Ca?,£gli e pur cofaflrana^ed e pur vero > (ni 
» & C h 
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Cidi Principi di tante n ' \ 

Rare eccellente fi ano Illufiri 3 e vert 
lmagint d’ lidia, eh' à tutti è Gient > 

JE ch'i miniflrilor finn cofi fèlli : 

Ma chi f h quel cosi felice 3 à cui . ~ • 

Donafie il votivo core , 

E*l v o (ì ro ardenti amore ? 

© Un. Horiaci 3 &edi . ^ 0 

Quefto figlio è del Re j figlio leggiadro , 
nominato Clorindo giorno } e chiaro 
Di beltà, di valor 3 d'alti penfieri > 

Di bei coftnmi , e degno 
D* ogni più ecceljo , Imperiai Diadema £ 
3E per natura 3 ed' in virtù d'amore 
Signor di quefia vita 3 
lioldiqutfiocore » 

Hor quindi Amor 3 che Infinga do allctta 
Ogni alma nel fuo regno, che allettando 
Con falla ci fperan\e 
Noi mortali lufinga j offre à miei lumi 
Cosi fatta Beltadt^vn giorno à punto > 
Ch'egli in tornei famofi 
Tra molti Canali ieri Illustri , e chiari ; 
Ulufiriffìmamente il pregio inuola $ 
Ond'io feorgendo in lui ' v 

Sotto gratofem biante, alma cortefe ; 

Al hor tal fiamma accolfi in quefto peti a 
Con amaro diletto » 

Che non potendo ffar chiufa 3 o ferrai* 
ìn cosi ahgufto /patio ; 

Come fiaccola acce fa 

C ht 
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Che fuor tratte caper fottìi crifiall» $ 
Xshdla.ua foutnte,hor per la bocca 
Hora per gli occhi, afiai frale ritegni 
A così impetuo/o acce/o foco . 

Onde agli autdi /guardi 3 al dolce tifo. 
Che lampeggiaua in me, del fuo bel vtfo, 
A i /marciti colori , 

A l'atto Juplicheuole del volto » 
Ch'addimandaux a lui pietà j ben potè 
Coprider, ch’io l’amajp che'l fuoajpetto 
Mi hauejfe imprefjo in mt(Jo l'alma 
Tgli che'l guardo vniua (Amore» 

Volgiea ver/odi me 3 tal'hor f urtino s 
Tutto pieto/o al fin , tutto gentile 
Gradi quefie mie fiamme , 

JE inchino ad amar me, com io m*al(aè 
Per amar lui : Cofi cogliemo i fiori 
D'vn reciproco amor felici amanti ; 
Quando fortuna iniqua, infida, e dura» 
Troncò* l nofiro gioir troppo per tempo. 

Car. Queflo egli e proprio dt fortuna, quàdo 
Volge la ruota ; trarnel più profondo , 
Chi più tenia felice in alto afftfo . 

Clt. Per/ he molti anni già venuto in corte 
Eravn Romano, il cui valor fublime 
Lo rèdea chiaro-, e più Vhonor de glì\Auu 
Di quefio Cauaher di cu\ ragiono , 

Cofi ne faàea fi ima il Rì,non tapto 
Per m erti f noi ^quanto per preghi altrui : 
Che poco più ne fea del figlio . Quefii , 
Ch'era pur di bellexxt ornato > sprona 
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A i piaceri d' Amor ; d'effer tinaie 
jtrdi col mio Signor Prencipe amato \ 
Ofjeruando,e mirando, anch’egli amante 
Que/la qual'horfofoa beltà fonarvi la 3 
Se ben da me non hebbe altro gitanti 
• Che difpregi , e ripulfoe $ e come potè 
Donar alcun mortai duo cori amanti ì 
Jlrfe di gelofoa , di j degno , e d'ira 
Jl Prencipe Clorindo 5 come in/efot 
Tal nona, e qualgelofò Tauro al Cit lo 
Ver/a i muggiti > iale'anch’ei Jparg'ea 
Sofpircfo lamenti j e in se romito . 
Trouandomi i na volta j à lai parole 
Sciolfo la lingua . Olinda anima mia , 
Se l'amor, eh' in mefoorgi , indegno Siimi 
DeVhonefio amor tuo . 

Di tua beltà diuiua 3 e 'vino, e morto , 
Abbandonarlo dei, /pregiarlo à pieno 
Ma fo degno lo credi, in cto t'appaghi j - 
Dei tu accettarlo , e rifiutar V altrui. 
Quello io so certo 3 che Torrindo ingrato r 
Profano Cau alter prefume } e giofìra 
Meco de l'amor tuo, pero s' in grado • 
L'amor fuo prèdio e in ciò t inulti, e pafoi * 
Godi pur d’efoo ; io foeguirò fra tanto 
Quel cheS affetta à vn regio [pino offefi . 
A quefle fotte dolciffime parole } 

( Che dolctfftme far, quantunque fuori 
Xe rifopignfoe incrudelito affetto j ) 
Confuja difoi. ah mio Signor Clotindo ; 
Qiiai’ empio mio de fin vi motte 3 e detta. 
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Tali parole, ond’e trafitto il cor * ? 

Io vostra nacqui, à voi, per voi fol vino * 
E dopo morte ancor ,fe dopo morie 
Vi uer pub L'alma al fuo gradito amore • 
Que/li miei detti accolfe 3 eal cor gli affi/* 
£ parti confolato : (Jè 

Ma non però s ctiintepèdìfce Vira 
Nel magnanimo cor coltra Torrindo i 
Ma come V àura più raniua il foco 
In lui fpir andò j. così più saccefi ' 

Per le parole mie 

Cantra cofiui del ri cernito oltraggio • 

E vn giorno 3 ch'era à punto 

Giorno /aerato al bellicofo Marte , ' - V 

E a gli e/fercitij fuoi ; 

Spedi vn* Ar landò al Canalter Torrindo r 
Gh’à lui narrale 3 come 
Il Précipe Clorinda 3 à Giostra ti chiama . 
Cofiui , benché informato 
Nonfofie a pien del conceduto /degno ; 
Credendo 3 ch'effo Prenctpe facefie 
*- C io per dipc rto e fuo co/lume v/ato j - - 

Non però trala/ciò gli v/atiarnefi , 

Che rtfifteano d più gagliardi colpi, 

E venuti ambo in giofira;il Re fra gli al 
N'hauea fommo diletto , ola Regina', ( tri 
Ma che diro di me, che'l tutto hauea 
Chiaro , e pale fi 3 che non pur* affanno 
N*hauea;ma tal* horror, che'l cor nel petto 
Mipalpitauafi } che à gran fatica 
Poteua refpirar prefaga , * certa . ■' , v 
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D 'empi Jucci (fi, e di dogliofofine . 

€juinci 'mijerfi in pugna j e cominciar & 
Dopo i colpi di lancia , 

Vibrar rotando le fulminee fpade ? 

Menar colpi mortali j 

In quefia gm fa entrambi 

Cercando di fikernir l'arte con Vane . 

Tal' era albor la giostra 

Tra i duo forti cdpion j quando dorinolo 

Tuppè Ufi lenito, edijje al fucsina le ^ 

Sarà dunque fi vii quefia mia defi > a 3 

Si priua di vigor , erbora non vaglia 

aid abbacarti il temerario ardire ; 

JE à 4 imofirarti in vn , ih* indegnamente 
Stgloriofa Donna ami 3 & honoril 
£ sauenti>) ciò detto > 

’C oh tal furor y contraTarindo odiato * 
Ch' in picciolo pertugio 
Tira-fido il colpo s la pungente fpada 
addito fejfi ; e penetrò nel loco ò 
Cu'hà lo fpirto albergo . Indi trafi tto 
Cadè'l mifer Tur in do j il mio Signore ~ 
Tra he V arma } e Palma ìfieme\e'l sdgueei 
Stefo al terre, tutto trema te 3 e pieno (fi* do 
, T>i morte in vifo. llftùoQlorindoyal'horet* 
C om'huojCM'giug* e pet imita, e doglia £ 
Si ritira in difparte . Il Rè fuc padre y 
V eduto in tanto il fiero cafo ; volfe 
V animo a l'ira , e'L minaccio fi afpett # 
Dimofiraua pietade à /degno vntta , 

Il Principe ^ che quafi in vino /piglio 




Scoi-* 
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Scorje lo fdegno 3 che'l fuo padre accefc ; 
Voljcilpie fuggitimi abbandonando 
1 cari alberghi > Ingrati dt^Je reggic 
JE la Città 3 cìr ancor vino lo piagne • 
Ond’io 9 cui lungamente 
V iuere fen{a lui troppo e noto fo } 
Drizzai la mente afeguitarloy eqndndo 
Vna notte fra V altre , 

Cui comparti a l’argentea Ima i faci 
Chiarijplcndotiy al‘hor } che /erba tnftno 
Vn tacitofilentio , vn fifo forme 
Vidi 9 e l* tc caf one y à ci opportuna } 
Mojji notturna , e non veduta il piede , 
Varcai monti /eluaggi , ofcure valli 
Iff endomi compagno Amore , e duce ; 

£ finalmente tratta à gran fatica 
M'hb qui, ccmhor tu vedi y fen\a h tue te 
Trouato , non che lui , di lui veftigi • 

Si thè da te , ch'alberghi 
In quejìi ombrofi chioftri 
Non molto afra t ti à la Città reato ; 
Spero faper del mìo Q lorindontma • 

£gli e ài bionda chioma ; 

Ne gi ingombra le guancie 
Ancor noiofa piuma $ - f Y 

Eia fperan^a e giujta , { ' 

Si perche intefi poco fà da certi V 

Taefani Bifolchi 3 " i 

Ch’vn giouinetto, e fenza peli al mente 
Erra frà quefle felue ; 

Sì perche mentre qui corcata, chiufi 

S*'- l 






■ìy 

j 



4 . 




V 



W' 




4i Arra primo 

à^uefii occhiai sono->ajfai l'alma turbatm 
Stauafi ) ancor,ch'addorrnentatai quandi 
Vdendoil fuon de' tuoi leggiadri acce ti : 
'f tetta raccpnfotojfi, onde ne prfi 
t elice augurio , fe ben poi di netto 
S'itnmer/e ne gli v/ati fuoi martiri v ' 

Clt. Veramente mi' bautte 

Donna narrate insnarabil co/e , 

Qnd'io mi turbi , e piaga al vofiro piato: 
Ma pero fempre il ben jperar fi deue 3 V 

Poiché dopo a/pri tuoni y e horrid i lampi 
Cade bramata pioggia . 

De lo fiato infelice , 

Po /eia di quefìc Corti: anch’io per proua 
L'ho cono/cititoi in cuà /e ben de gli t h erti 
Lra cuflode , pur vidi , e conobbi 
Pfjer di mille vitij enorme flange . 

Si che al fin di lor /atto : 

Peci ritorno alnnio primiero albergo j 
Albergo d'innocenza, e di ri po/o $ 

Oue traggo godendo i dì fermi . 
Almormorio de l acque 
De' correnti *uf celli : 

Alga rir de gl i augelli , 

Al foaue /pili dr d'aure odorate : 

Si che talhor sii l'herba 

V'/on più denfi , e verdeggianti i fiori I 

Sopi/ce le m ie cure vn dolce {anno. 

* Se di mangiar d fio : ne l'horticello 
Pa/co l ’auida fame : e d'acqua pura 
Sp tngo l'arida fete : 

^ "* In 
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In me noh viue ambii io fu voglia , 

Di dominar dttadi 3 
Ma di quel foli doni , 

De quii mi hx’l del dotato , e la natura / 
R etto contento i e lieto , 

Che piu ? fe tal' bor veggio 

Dannar’ il mio leggiadro bianco gregge 

A Ih or godo, e trionfo , 

Quejio.che mi ftà a canto, e mio figliuolo 
Guardian de gli armenti 3 c non hò feriti • 
O 1 dolcijfima vita , 

^ Di poueta ricchezza 9 
* Di rtecapouertade adorna, e piena, 

Qui poi me'n sio tra leggiadrette Ninfe , 
^ Tra femplici paftori , 

Tra puri, e càjli amori : 

Ne vogliami fifpingt 

A ricercar nouella 

Di Partenope bella 

Vcflr a nana Città: talché tifinone 

Souente quel, che già molti anni occorfe 

Traquefii verdi bofcbi,e benmifpiace^ 

Non poter compiacerai , 

Ond'io vinfigni il fot} irato amante . 
Voi, poiché Donna fiefo 
Peregrina donzellai 
Si, perche l'honeflà non lo ricchìede 9 
Ne l'etade il con [ente , 

Si per fchifar gli artigli 
D'vn'huó feliiagqto,anxà moftroiftrmle 
. Infeflator di quefio bel paejé , 

offerti 
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ZJJorto venir meco al mio tuguri » , 

Oh e miti vecchiardi a amata moglie % 

C he elicmi il Ciel coforme ale mie vegli t 
Olia. Pietofijfimo padre , il Ciel ti renda 
Di cotefia pietà de 

Quel guiderdó che batter dame no puoi,. 
Teco dunque mi gioui 
Di paftorar la greggia 5 
jE ve il ir panni humili } e [con ofeiuta 
. Menar giorni infelici 5 infin che’ l fato (da* 
Ripieghi vn giorno , e*l mio Signor mi re* 

C H Q R O. 

A* che non Siringi Amore 
Vnalma inaamorata y vn core ardente f 
Di che viuace ardore 
tfon’aretìgli Augtlletti ? 

E non pur gli Augelletti : ma V algenti 
Rupi de' più feluaggi alpedri monti ? 

JPer te Tacque de' fonti 
Di concorde voler pofano » e quelle 
De * correnti Rufcelli , 

. C on foaue mormorio grata vena 
Tanfi dolce d'amor lieta catena * 

E come vaghe di nouelli amori 
Correndo menan fico herbette 3 e fiorì % 
Che dirò de* Bifolchi , e de* Puff orti 
De* fuoi coq^nti ardori , 

Lafcia l * aratro Tvn 3 l'a Itro l'armento $ 
•dlafua pastorella 
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^Amante . amata , e bella 
C torre 3 bra mo fo de * bramati sguardi ; 
^Quindi la mira intento i 
H or il /empiite Amor le efpont ; hot tacci 
F tacendo fi 'sface i 
Ma nel ftlentio 3 Amore 
Al’hor ne Va*fo cor gl’ in fonde ardore » 
'Grande e la tuapoten^a 

Fra genti vii poco a V amare auue^fe* 
Ma piu fra gli oflri > e tra fu b limi alteri 
Però (che non temenza '• 

Vun maggior Dio di te t'arrefia amore;) 
Qonuerti i cori (o meratiiglia)in foco * 

T ras formi gli aurei manti 

In p a florali foglie {ah ciechi amanti .) 

Le delicate membra 

Sopponi a i duri pefi 

Ve gl'ineguali vsberghi 3 e grani arnefii 
jE le forti evirili 
• In molli , efemintli . 

C ofi'l famofo AUiie 3 e'I fommt Gioite 
Pari defio lor mette 
V'info litxfembtanfa ; 

L’vn vaneggiando Donna ; ' 

Cue il fiffo s'indonna ; 

V altro mugi andò Toro 3 e cui muggiti • 
Far' ad Europa fua leggiadri matti ... 

1 " - » il fine del primo Atti» 

* • L . * . 
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Clòrindo , 



Ifmeno . 













F R a* n>7/«, ombro fe felue , /<?/*># 

Vaqht bofchetii adorni, tu faceti* 
plettion di tipo fato albergo : 

JE cjualhnr’to gh miro il petto mio , 
Obliando gli affanni , 

Di fortuna , e d' J more : \ 

Tutto di gioia ,e di letitia abbonda » 

Ne neVaniuo mio , prima nò poi 
Vifio ho fi beliate dilettofa parte* 

•I s y bombii * orante , & infiammato , 



Porge col a il Venuti horror e t tema l 
Que/fa lofgòbra e al cor tal gaudio fri tra 
Che l’alma ixfif me, e la z ir tu deferì fi 
A vfia fi gentil girti fce , egcde. 

Ifm . Figlio in amorfi per proprio metto 
Fra bendrttto. che gliettrn't Dei 
S'eUggefiero un nido almo > e fereno : 

Poiché v 

’*" » * 
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Poiché j csme tu fai : 

Noti) ne / ampio 3 e fortunato impera» 

Di Partenope tuti-> 3 
Luoco, eh' eguagli di Ciminia * bofibì 9 
i Ter magifiero 3 0 d'arto, 0 di natura» 
Quiui dunque gioiofo , 

Meno un eh to vita { or funata, e lieta . 
'Fuggir gli empi cofiumi , 

Gl' importuni tumulti 

De corte giani,e di Città famofit; 

Stimai rifolùtton d'animo faggio» 

Qui più commodamente 
Amminifiro gl'incanti > 

Et hoggi a punto a lo /puntar de falba} 
Nè feci vno à tuo nome 3 
Che m' ingombri di tal timore 3 e fpeme ; 
Di tal' affanno , e gioiti-, 3 
Ch'obliate altre cure, ed altri incarchi , 
Solo a ciò penfo a ciò volgo la mente . 
Qlo> Come fpeme ,e timor:gioia 3 cd affanno^ 
Star fe ne ponno vnitamenteinfieme ? 
Jfm. Non ti J piaccia l\ dirmi 3 
Che chiaro haurai qfche tu filmi ofcuyo 
A i caratteri 3 a gli orbt,a i carmi efprejft , 
Ch' dgeuolan la via^fuelan la mente 
A. V alta, inac cedibile e ccelfa 
Cognition di S iella errante.o fifa : 

V eggio ben' io -benché con occhio infermo ; 
C he ti promette ancor gran rofe tl cielo , 
C’ han faccia di contento 3 e di periglio » 

£ fappi 3 0 figlio, che non fiam profeti 
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Si come tl volgo afferma ; ne prefaghi , 

In tutto certi di futuri enenti: 

Ma come occhio mortai diriga > e volut 
L'auido [guardo à rinfiammata rota , 
Che tofio fi confonde a i raggi eterni $ 
Cos'iom' abbaglio he' profondi abtffi 
J)e gli arcani cele fi i ; e ofcura nube 
Mi s'oppone -, fe non fe in quanto al pur » 
De la mia mente a l'innocenza e noto 
Di fu* uro accidente alcuno eggrefjo • 

Gdi dunque quel , c hoggi " ^ 

Vidfper nebbia ne i fiiìlAnii Chiostri # 
Mirai Vanti co Padre 
Malti agio , innido , pigro 
Diuorator de' propri figli eterni , 

Volger piero/o tl ciglio a i carmi miei } 
Promettendoti quel pruderi{a>o [enne • 
Dtfcefi alfe fio giro, efcorfi il figlio 
, A l'vfato corteje , 

Che già t'inftife , Ó* hor % , eh' afcende , an* 
Alti ot numeriti egregi j (nontis 

I di mille virtù fregi Jourani : 

L'altro piu giufo fanguinario . e fiero ; 
T'annontia alto valor, vittorie >e palme. 
Vidi poi dal lucente, e biondo iddio 
V appre fiate Corone > e i regij ammanti : 
Dola notturna Dea fcorfianco tale 
Pauor , che lamia’ mente ancor non vale: 
A trarne il ver di tal Jecreto afeofo : 

Ma quel , ch'affanno à merauiglia vnito 
M'arrecca al fore j e ch'ammirai confa fa 

L* 
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Za bella,. d‘alma ^ea.che M ^ „ * u , 

Che non troppo rtdente * 

Scura Vinetto mio gli occhi t i U olfi. 

Ma ai eie In cagione. 

Jllto fegretofe l'afionde in fin» 

Zar quel poco dir. , che d, lontano 
Mtfomm, a ,n ra u mi , iaJ!t intellette : 

fri?**”** Padre. 

(Ch » amar mi fimi di Padre in vece) * 
* **onnii tacer ti prego * 

%%TS° ¥***&• iti alti prodigi ; 
forche fiafimpre ,/ giouenil mi> 

inumo fchemt di fortuna a i colpi ; 

Zj» |«W ben può quefta terrena falma 

fk t‘J, * g "* r fiuti flagelli ingiufttì 

%ltr W *! ÌU in "‘P id ™ cofani • • 

Chrnferuit'ulUfirinfiiio dico Olinda 

,Z “• dt V“fi° cor.cor de que falena. 

Jjm. Hoggtper quefta (s’,od, [cerno il vere > 
Ha, da prouar forfè mortale affanno . 
ylOa Come mortale affanno I 

Se la legge d' amor danna l'amale 
zolper amar chi V amai iniqua lh?e 
Ma come, e quando fard quofio, almeno 
c , c n ° con fili*o>io con la man trouiamo 
7 r * così fero incontro . - 

rJ‘/rr°* ne f\° £ ^ miei configli (ancora 
Chefojfi quache fu fi faggio in terra) 

. C JSì ■ 
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tfetù con ia tuadeftr* alter*, e forte 
(Quantunque fofti -vn' altro Alcide tuittr) 
Trouar potr.enrmod'vn tanto mal rimedia; 
Ch'in 'uaS oppugna* ql, eh' ordina i l Ciclo 
Queflofolpofio dirti e’n mente il [erba ,g 
Ch' vna fera farà di ciò cagione* 
iC lo. Mifera vita nofira , 

Se~cost vile prdebolettr omento 
Tabro tfier può de le. mi ferie human** 

Jfm. Dunque ejfer ti cn-tiene accorto >e faggio, 
E d' aui duro mólto i e enfia ,■ quando - 
D'accettar mici configli a te non [piaccia. 
Da me nondt lungoni, efianoquetti 
Mirteti pecetta piaggia* tè tonfi/ii » 

Due tu po]fa foggtornar 3 ne .mai 
.Ti fa concepirti troppa fJarhpunW « 

~M offra ardire jO •valore . 

T 'reggi quanto più puoi » 

D' habitat fra Fattori 
EPeprettar fede altrui pfuorch'à me foto, 
Cpmtt'è quanto può dirti 
Vn che poc' alto intende»* ch'affai fama. 
Ciò. Tutti i configli offe imo fi, e faggi , 

Che m'hai già datile che d’oprare intendo; 
Mi farandriita normale vera legge : 

Mà quando fià .ch'io ri compenfi inpar (l 
JJobligopche ti debbo ? 

Ma che ? taccia la lingua, 

E nel profondo Juo.fo chiuda il core . 

Ijm. VùbltgOiChe mi deui , operdir meglio , 
Che d'hauermi li credi \ _ . • 

Vaglio tchefia p'hor l'animo amate fri* 
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Ciò. Diuoto.non che amante ,• e già ot enfia, 
a variar di tempo. o.dì fortu72U$ ' 

V arij l'affetto iti me.vzrq la niente^ 

E fi ben vii cagton fa.chtdifperfo 
'Erri pcrquefie filue -che pur dianzi . 

; Era gemme, ed offri ,purpure .e diademi 

Et gito reai mete ceti fi aurato albergo;.// 
Gonfia che m'auilifia,bche difpèri ». 

E voi Cimini bojchà^tncorche fiate 
Dicrefiente valor termine indegno z 
Me raccogliete al fine , e quella pace 
Ritrouiin voi j che mipomifi Amore • 

Mà come pace ha ufo, fi mi contitene 
Viuer fin\A coiai, eh' e la mia vita ? " 
Così’l fi mb tante amato 
Ahi quefioe quefche miauelena n cor ^ m 

Jfm. Signor .non (là fra bdditte.e gli agi 
L'alma virtù dotte è tiranno Ù /enfi : ' 
Mà fiura il montò. e fa ri enfi, e d'erto , 
ì ehi poggiar vi vuol trotta il fentierO 
Tutto di pruni. e di difagi ingombro . 

Così tu vedt fpefio 
'Dopi tempo fi a e pioggia^ 

Dopo nembi di duoì .folgori d'irtti 
Apparir ^ vn fiere» lucente .e chiaro . 

Tefon andiamo al tempio 3 ,i ~ 

Che pregh eretti quii fi pc fjente Nume ', 

Che difi èrga 1 portenti iniqui , e rei , 

L faccia 1 buon fortir tofio felici . 

Ciò. Qual via ci mena altempio ? 

JJm. Le cola .andiamo. 

a C x ATTO v 
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P egli amorofi miei fofyiri ardenti', 

S courite ben col ficintillar del lume ; 

Col pullular por varij herbe t te ,e fiondi 
Somma gioia, e diletto i V 

Ed io mtfiero amante , 

Sol con affanni, e. guai, note dolenti , 
Conturbo H feren vofiirai e vofiira pace. 
Tir» Ecco Fior in do, io pur lo trono, quando 
Ne piacqi al ciel'.rn* fia meglio, che dietro 
. lo mi ritiri a queflo faggio , & oda 
1 fiuoi dogliojt sì ; pia dolci accenti • 

Forfè io potrei quando mento credei 
Ter fortuna faper quel, che con tanto 
Studio cercò di r i coprirmi, e s’egli 
r Si manifefl a alante , o come voglio 

o , Farlo arroffire, g rinfacciarla hor fegui • 



' — 



/ 



? 



Fiori 

0 1 chiofiri ameni, dite trofie piaggi e j 
A er lieto, e felice , ambo ricetto 





Eh, 



SCENA SECONDA. ^ 

Tlo. oime crudel Mir indoli , 

Se però nome tal meni 3 nodrita 
Crcdio nelle fredd’ Alpi 
Da Tigre tìircana divietata, e fiera* 

N onifra quitte feltie Abete, o Mirto , 
Ch' al mio duol non? inchini} 

Tu fola empia re fitti , 

Al continuo Jpirar de' miei fomiti} 

Del mio gran pianto a la cadente pioggia 
Tir • Che dice di Mirinda ? et fi difeuopre 
De la forella amante ? o cafo Si rane* 

Fio* Poiché cosi t'aggrada } 

Morirò dtfperato , ombra infelice 
T i farò fempre a lato $ 

Goderò , mal tuo grado , 

35 fe'l dolor non baftcrà,ctiio pretto 
Da la tua feritade » 

A privarmi di vita ; 

Con que fio dardo il core i" 

Trafigerò /cacciando il crudq Amore, 
Ch' ini nido fi fece ; 

Si che con tal rimedio 
Sanerò la ferita _j ; 

Ne più farà chi a lagrimar tn' invita j 
- Forfè , che corF la morte 
Addolcirò quel petto > 

Che gi amai non fi mofjc 
* A l'acerba armonia de ’ miei lamenti * 

* Yorfe , che mille morti 

* Per la mia morte proverà colei » 
s_C he tanto brama il fin de * giorni miei . 

C 5 Vedi 
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^ Vedi mifriaeftrema 
Di sfori unattr amante , 

C y hà pofto il cor 3 doue la, [perno e morta ?.. 
Mi fra] oche [poter po/s- io giamo i *- 
Se non , ch'ella mi tragga , , 

Sì come mi ferì, con gli occhili corei • » v 

(y me felice 3 ftctti fofte Albera 
Belimi morrei-beato ben potrei - 

' Venir Cigno Cantando i giorni miei ; 

Tir,. Finger voglio dftfttr quìgiu-to hot bora- 
Buondì' Fiorendo,, 

'Elo. Q'Ttrfi amato > il Cid ie ne dia mille',. 

Tir, Hor» che Carintho^e gli altri 

Tuoi compagni F afori , -j- 

S'appreftano alla caccia r 

Che fai qui folti e sì turbato in lift a ? 

Fio. Stanò afpettar Gartntko »il qual midiffe 
Ch* io Vattendeffi in queflo luoco > otte hot# 
Mi trouoye non e molto - 

Tir. Stani afpettar. Carintho ? 

Eh Florindoy Florind'Oy à quefto mode 
Cogli de l'amicitia i dolci fatti f 
Quand'to ti dijft (hor ti foni di') ch'ardeue 
Dimfingùibilfocole tu' l nega fi ? 

Fio. E perche eie mè dici ? ahi poco faggio . 

Tir. Ancor contrafi * ancora 

M i guardi^ e no dhiien vermiglio il voltoli 
Ou'erìo quando cigli amorefi detti 
Tu feiogliefii la, lingua f 

FU* A hi Tirfi accortolo fon cohuintofio fono* 
Condannabile reo l ma però degno * _ 

l - v ^ ■> Feto 



S*C' E- re A SETÓND R 
Perle fiiagnrt mie, d'alta pietade 
Tir; Pietà gtà ncn u nego. 

Se ciarlati potrò , ohe non la morti: 
Maridotto à tal termine e'L tuo male- 
( A quel, che trarne pofìo , ) 

Che bt fogne hà eh- ferro, e non d'incanti .. 
Fio, Tir fi -, queondo fi preti, perche t'afr fi 
Di i mifiro. mio cor Cardenie fiamma * „ 
Spero trottar pietà, non ché perdona ! 
Poiché non fri, cerne ti penfi forfè , 

C.h io diffidaci di tua fide, onero 
D' opportuno rimedio al mio gran male :: 
Afàben di conferenza', e dì vergogni*. 
Stimoli acuti , e penetranti furo - , 
Ch’^pettogicuenil , f,». f eg$it; , t „ ;d „ _ 
Cmptufi quàdo faprai, chi A inermi sfa?#, 
A mar colei, eh e di quel fimo ondilo 
Trafi Paure vitali -* egli occhi aporfi^ 

E tira metoccarimouere-iPcafo 
Del infelice Bibli, e di Cambifó j; 

Ti dorrai mec o, r. mi farai cortefo > V - 7 

O d'vna lagritnetta fio di vn fofpiro.. 

Tir, Strana co fami narri, end* io mi dolga „ 

E non ti neghi per pleiade il pianterà 
Scufdrt do forfè i l tuo tacer: ma poi 
Ch in panenota m'e, non ti difp taccia 

Far, che chiara mi fi a l h fioria tutta :• 
Perche fi come il nubitofo Cielo , 

Dopo il cader di fi effe pioggie interra 
Ritornai x l'vfo firn finito, e chiaro-? 
u disfogando - y • : n, ; ; •'* 

C; 4, IH 
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^ ATTO SECONDO 

j / dtiofche ti trafige amanda, 
Retteci forfè men dogliofi affai • 

£Ìo. Così farò i poiché così comandi ; gy 
Quantunque a te notofo a me dolente 
IL'rimembrar farà cotal memoria. 

In quel felice tempo , 

In cui Miri» da, ed io fummo a l et arte, 

Trà gieuani, e fanciulli , 

Che d'amor può fentir le prime fiamme* 
Montano d'ambi noi padre» tenerci 
Comincio l'vn da l’altro difuniti j 
: £ di pria eh' erauamdifciolti inferno 

Soliti gir cogliendo, hor frutti, hor. fiori: 

( jjoy cofleggiare i colli » e faettando 
’ Cacciar timide fere 3 e vaghi Augelli^ 

to fui ridotto a tal , ch'i potè a a pento 
Mirar l' imagi» fica cibo de l'alma > 

Come s'apuntoi' fcjft ■" ; 

Stato, »c a lei fraterne fìglto a lui • 

Tir. E qual cdgionfìi,ch’afar cPo'lmoutJfe, 
Vlo. Perche (cefi mi dtffe vn giorno) folle 
Nè farei riputato» \ 

Nutrendo il foco prefio artda paglia i 
fhauend'io comprefo , ' t . - ■. 

JL qual fine tende an quefte parole 5 
Joglirijpofi. Ahi cofi poca fede v,. > .. 

fi atte te , 0 Padre vai ne la mia fede s 
Che dubitate ancor del figlio ifìefio 
Contra la fi (fi a figlici . -> 

Di defir men c honefioìed et nprefey 
Non feitudi Wirinda^ j 

. - 'il * . . : ■ ' 
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- , Jp E N'f seconda 

\ ne congiunto , 

*1 "mar, gidÒ» Vidimi,* 
i. *»*fifr«giitnfe , eh',* 

Tlr - 7 “^""?' lui tengo nafirflt, 

T ' jl *„„>£ ben dune t'fi*,,* 
Mcnmn nem hàntla ma fide, fede-, 

Ìt n ] } r‘ mt d ‘ ù ve, f‘ Ghinda 

S fM*** «• « / w • 

Mostra eh a lei non fitt 

fraiel.he prepinqutfi in cmfeqttenU 
Legtttmo e l tuo amor . . . 

^lo. Ci$ non so dirli $ 

' j5 ^oìj, che datai ImianttrZ» 
vl,lZ qU> l‘ r Ì ,( l che ni>tt P<>i' -dmltfn 

£?**? " chc d «ff'ttdifi, tpienc, 1 
Che m, , a t elfi interno al C o„ . ff 

ner ^dolceXza ornar*. 

I>« indi in poi, qnal’hor fortuna f, mm i 
(Oche fa Amor) de la fuavilll degno, 

Cen tanta gioia,* tal piacer immenfo : 

Le contemplai le gnàu eie, & hotel fin», 

b j d ‘f 6,m * d °rne{ 

. S d altri fregi di beltà ,eh' n brine 

Tempo migioafe vn qual defi, nel' alma. 
Che m inchinanti a L'alma > 

Bel* di hi. fu dolce. 

Mentre tenero fu, queflodefio; 

Ma quando cominciò poi venir vecchio » 

* a \ nie ™*r fienai cocente Seie 

\171Z ar r fc 1 ’* ,hi °PP i **<l‘‘tl* ; 

A e * llit0 fi tormenta 
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5 83 A T T Q S E C O’ N DO» 

J2i ro/ tri fauce Can Palme dannate ; ~ . m 
Come q uè fio m y affli ge, arde ,e confumal'- 
Si che di pura gioia, 

Fatt'e'nfanabtl noia r 

JB di piccol Vi tei, T auro feroce ». 

Jir. Dimm*, le ha ' maifcouerto VV 

Gfueflofuo fiero atdor ì 

Fio» Tach* m'afcolta. 

Vn giorno, in cut del Sol Ve fi tuo raggi tr 
V aere infiammati* di cocente ardore y 
A Vhor che J carchi i Monti- 
li algente, nate à V herbe , afiordan loco 
In fomma albor } che gli auge Uè ti erranti 
internando tràlor note Joaur 
Garuli volan dal' Abete al Faggio ; 

2 (fendo à caccia ' 3 à quella fonte andai » . 
Ch’è (come fai) ri fi or ad cacciatori » 

Per rifiorar le affaticate membra : -1 
Ma qui non hebber refrigerio alcuno n 
An\} cht’l crederi aà- 
Da quel s\f eddo 3 ecrifi aitino humorey 
N'vfeimo fiamme ardènti , 

Ch’aggiunfero più caldo à ialina acce far 
Perocché quì vid io* 

Jje bella Ninfa miargiuntaui anch'ella <. 
Prima di mèper rifiorarfi à pieno . 
jr già f callo hauea'l pie leggiadro e fuetto 
Gtà nudo il fen' } che di bianchina eccedi 
Candido latte } ouer neur 3 che fiocchi 
3on{aialcun venticelfrà da' bei colli j; 

€ lai quelle feti c acque aut et nana 

À' fifi- 
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$€T E N A S E' C O U U' A . 
^finiffimi Puoi. ter fi ala bufiti^ V 
JWr“ dbfcacciame i tepi di /udori , . 

Che fimbrau ano perle- y ' T 

G ? nvaga prati cel daiCid caduta’ > 
Pur’horfrcfea rugiada y - 
Quand'eUapriadi mt sauidc, rfirfi $; 
Ccpef/e il. vano fina , di bianco piede 
Rafciugò col bei veto? battendo prima • . „ 
J5) purpureo color tinta il bel tolto .. 

Lo pur in tanto fifin 
Stando à mirar beltà fi variale tanta „ 
TX Amor filo te faro, e N urne mio y r 
Tir fi non so fi pietra, ò pianta-, o fera 
Pojfì ai ber ,, chi Lei vidi ignuda innari tu 
Kon s fi mar ani gita , ò fi dolcezza 
Entrajfenel cor mia ,. 

Mirando apprejfp ti fico dolce defi 0 ; 

Ma fu foaue mar auiglia . onero 
Saauità maro uiglioja in tanto x > 

fouraprefe si.queflimiei J enfi 
Che perdendo repente: v. ■ - \ 

Il moto, f dii vi gore j; 1 • 

I uitimafi alhor quafidi marmo ; * 

E paco men , che nouello A t beone ,v 3C 
Nonvilàjciajft là firn bianca kum*n+\. 

amegli.octhi mieu'\\'" 

Sai ij. non pur : ma di mirar già franchi* 
Od abbagUati forfe v-? 

la beltà di sì.eccellèntetoggetfo 
Rifirfi anco il penfiero 
A contemplar ne le vietate partii. 

. ' C. 



& 



■r\ 



V 



; (So ATTO 'SECONDO. 

Quelle bellezze afioftu , / . 

Ch’ai guardo altrui celar natura infigntt^ 
E ch'ai’ ber mi caprina inuida vefte> 
Ondagli hanendo arditamente quelle 
Penetrate , e veduteci defio poi 
Le defcrifje in tal guifa alter** e file y 
Che s ’ ei per quelle hauea^ch’ àppaion fu (tri 
^Viue feintilie intorno ; hor de l'occulte 
* Qual viua fiamma ne sfauilla , ed arde , 
Ma come prima hebb' io da Amor mia fior 
E baldanza, e vigor fatto più ardita 3 (tu 
Stimai ben l’apprefiarmi > e dir io moro : 
Poi ch'ancoal’hor quefuoi leggiadri lumi 
Cbeparean di pietà duo viat fonti 5 
Faceuan verde in me qualche Jfieran(a 
Sì ch’à lei me n’ andai : 

E dopo vn lungo filtrare ’ 3 . e dopò 
Confufi giri, ed’ interrotti accenti : ; 

Le paltjaii com’io 

Hatie a per mm d' Amore 

Za bella imagin fua fifa nel core 3 

E che fi troppo ardito 

l' mi mofirajft a lei , che fiufai' metto 3 

Era cagion del'amorofo ardire. 

Ella ch’a terra fifi 

Tenca ne l'afioltarmi i lumi j e'I yolto y 
Pirite le guancie d'vn pallor'in guifa , 

Che al’hor'tl Sol fi nube il cuoprefovela ; 
O qualvermigltarofit-i 
Jmpalltdifie in su'l meriggio ardente » 

Tal fu il color de le fue bello guancie, 

- „ . * 42 ifs 
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£ de le dolci labra , 

- n'v/cir quelle parole acerbe. 

Che di punta mortai l’alma mi tunfe • 
Ingrato crudo 3 temerario , iniquo « 

^ e f v .V e ^* ne irfiupo vorace i 
In/idiator pyotemo 

< miavìrginitade ; 

In quefta gu't/a dunque 
Si trattante forelle ? 

Tua quello modo Vhonor mio difendi l 
Vanne, partiti lunghe quejli detti, 

Quejl’ indegna memoria 3 e quello ardire. 
Resli fepolto quì t nèptù rifar ga* 

Tacque ciò detto; e'I bel color vermiglio: 
Che per lo /degno era {patito, hor torna 
Jl colorir le /colorite refe . 

A Vhor nel volto fuo la dura hillori* r . 
Leffi de' miei martìri j alhor conobbi 
Hamr d'amore in vece odio de/lata. 
L'infinito amor mio ; 

£ non potendo per la doglia ìmmerifit 
Dargli/piriti vitali a* /enfi forcai \ 
Tutto vn' horror mi pre/e; . 

Onde s'impallidir legete 3 e poi 
Senti corrermi dentro vn freddo gelo 2 
Si che a’ piedi di lei & " 

Tramortito cadei: 

(Deh che non terminai 

Alhor la vita ,e i guai ?) s - . ** * « 

Ma ritornata poi 

L» virtù a’ /enfi, trichiamatttl'almx 

‘ .* 






-ATTO SECO NIDO 
^ gliodicfi iffici >- 
Che s'cya g'à per dippartir accinta ; 

Cli occhi to vélgondb in duplicali giri 
j>regrù d'hurnor* >e languidi,* tremafott >; 
Non fol non vidi lei : marne ve&igio 

]?u.r n’apparue nel fuolfi non,cbe aorte 

Iran pii* ftejchij più l(g&*dr* l f 
Sjimai del fuo bel pio. V orma gentile • 

Qual’ hot poi la vtd io ». 

&à:lefr*fih ì *cqt*e fvn lucewrto. v 
G à l'ombra d’vrè Alloro ,ò ne Vi fi*#*- 
Cafn de l padre m io > ^ ' * 

Come cacciala fera y. ' 

€ y haggia lo flral nel fianco • 

?H(r*e da? cacciatori** fi nnfilua,.^ * " 

Cofi ella à gli occhi miei, ratto *' muoia z 
Talché fi no n seftinguo 
G y n Ire la crudeltade, o'I focoy ona.ardo 
Mi con (terrà, morire,.. ‘ - 

E morirò di duolo > 

&e non bafferà’l duolo ,y ■- " . 

Trafilerò col ferro il pettoml fine-, y 

Onde firà finita 
In leilafaitadòjn mi fa vita . 

Tir., f Ver indorò qptalptetade,o qual martire; 
Sent iodi quefii tuoi cafi dolènti,. 

In cui fare’ di configliar liardito ì 
Come già fei,se prego, ò fi configgi io 
Capir potè fie in chi & Amore e. fimo :• 

Ma che pofi[io,s' Amore,il Cielo,*' l fato* 

Contro di sì tarmar^ ni tu dentiti 

.. r m. 
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SC E N A SE c O N D A ^ 
Zafctar con ia ragion di prender l'armi 
N è darti vinto a lor primieri ajjalti *. ' 
Col diuenir de la forella amante . 

'lu che [perì da lei? dimmi} pur fai , 
Ckfvltimo oggetto? e di chi ama, amando 
* Frw co fa amata 

Z^f godeteci tic, ben chepotejfi ? 

Nò, cìodl fraterno honor non lo permette r 
AnxÀ lo vieta ilCiel, la terra il guardam- 
eli! e tati dunque, cedi algiutto, edam* 
Chi tè d‘ bonetto amor pojfi far lieto 
Amar fin\a fperar d'ejjer amato 
T j napax.Xia£loYÌndo 3 vnviuo inferno u. 
Amorfe tjt'l contempli, e vn fero moftro ? 
Ma più fero flimar sì deue, quando 
Reciproche non fin le? Jue dolce? ? e • 

Fofiia che se l'amante 
Sifirugge nel' amar chilo gradifie 9> - 

E chi con lieti /guardi, e dolci rifi 
V accoglie in lieta vitta 



C he dourà far poi quello , , . ' v 

Che dopò tanti /degni 3 e tanti /pregi: 

Ha da la Donna fina mille repulfi} s- ■f 
Deh qual pena maggiore "■ 

Tormentavn mt/er core }. 

Furt ut tanta veggiam\ che pochi fono - 
Color, eh' amm di cor fiambieuolmente^ 
tinche babbi tu fra tariti affanni a pene 
fuetto picciol conforto 3 , 
iAje non fi di mondo fil mi fiero amante.- 
guanto ri voler morir: fi'l gtufio miri , . 

§&Z 



*4 ATTO SECONDO; - 

• -^uefì’e'l peggioi rimt dio 
JLo più fiotto p enfierò >-Z ; ( 

fib'irnMinitrftfoJJa , 
l Seti dai moitt\7nori à i pianti a iguai, 
h Noi ntgo.à i duri affanni » " ^ 

Ma mori ontoà le gtote.ed d i contenti 
<Q he se tte vini, vini. e vero, àgli affri 
Martiri r ma vini anco à vina fpcme . 

C h’vn cft tifacela Amor Itetc , e felice., • 
T*lo. Meglio e morir à i gua i , 

C he'b viuer con fperari{* v r 

Di futuro gioir fi mpre dolente • r 
Tir. fior indo , i so per frena > . X ^ 

V Che’l dir di darji morto 

Cpftume di dogli ofo .eviro amante ; 

E efch’an cèrbio, quando da CI cria ingrati* 
Tormentalo fui già , fmpr’hebbi in bocci* 
Il defio di morir ; ma non nel sore * 

Ilo. Eh Thfiy hai buon à dir’ io feci, io flit, 
Jtlor 3 che prc s'hai la lepre , 

>JHor ch’ambio- non ami $ 

~ v Ih fai felice : il Cii l M l ti confi r ut. 

Tir . Amai, Fiorindo .quanto amar fi poff-ìy 
An\i Cleria adorai qual Dea terrèfirey 
Ed ella come Dea, quafi ch’io fofft 
Di celesti belle^fé indegno amante^. - 
Mi sfregia un, fuggiti*'; e foco mi no , - 
Che non diffi fcberniua.e beffeggiati*: . , 
Ma rane dura pot, che neri e Dina j 
Ma beh vii feminetla ; in fomma Donna, 
Che dona pene, e pannai corpue l'alma^ 



SCENA SECONDA. 

Si riconobbe del commefio errore • 

E cofijjoggi mi fogue 5 4 

SiTlrugge y e fi querela • • . 

E di ciò tanto t negìetfco y e godo i 
Quanto mi tormentai , quanto ne pianfi» 
Elo.TÙ fot pur crudo Xirji 

A Jchernir bella Donna % che t’ adori, _ 
Tir. Fiorindo $ e tu fi* folte 

A ' foguir Donna , che t' abhorre } e /degni» 
E lo. L'amo, la foguirò mentre y ch' io viua. 

_ Perche’ l tirano Amor vuoi, che la fogna» 
Tir. Fd io la fuggOj e ffire{zo 5 

Perche giuft a ragion vuol 3 che la /fregi; ' 
Ma flupifco y che tanto v< 

Sen^a colei ne fiat, ch’ì la tua vita» 

Eh. Apunto horail cor mio 

Vi ciò ne fta pen/o/o-, e par che dicà$ 

Itene lumi voi 

A pafier di venen l’auida vi fi a : 

Perch’io poinelangui/ca 
Tir. O come s’auiso, ben lo tuo core. 

Che venen fia’l fuo amore . 

Vieni t chor mi/ouien d’hauer intè/o s 
Che Mirinda tua Deagir fo*n doma 
Per fuo diporto qui vicino al colle v 1 
AL vna caccia ordinata,', 
ìndi pafeer potrai 
Per fi lungo digiuni auidafamtj. 

Il fine della Scena Seconda-) . 

Arri» 
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«Sfclfr 

Mtrindfc* Cleria 




S 7 c h E: Cleria mia dolce* 

fimcnàfrgn-pvrttf d fublim* frate- 
M' inalai a mira fi eUft-> i ’■ già mai fpiegkH 
Le vele afa ara d' alté+ìkfytfo faftói' 

Ma se in amor li fui jbfèìiay tale 
Tifanrftmpre.orjde faYai compagna ^ 
A tutte le mie gioie * 

J2 tanto i : ne god)rò.quonto cb* t veggio* y . 
Qh'à te fi ano graffitele fe Re in a, 
Gome'lC teloni de firn panche m' decenti 
Diverrò ;tu farai la-Prencipeffa 
JEd e ragion ^che se in diti corpi vnalma. 
Igei alma vn bei d » fiotti ambe noi Jìringt : 
Di reciproco amore , 

X» de Volto fauort' 

Parte cepi > ch'ai del piace, ordinarmi ! • 
GlK. Mi} ind* vit* mia 5 - ^ 

& et tenta eh', in te. viu^e.viuraftmpre- 
{ ■ Giano 



" - ve I 

• *«->, 

*£*/}} t1 m ‘ C Zfa , °* hau ‘ nd ° l'occhio, 

■ ItnZT 0 in ^ lu > 1 » "‘"oohù*., 
g &>nict ìe t parenti e Vefìtrtrimo • 
Cosi temendo ir die* ■ * Utr P nmo > T 
^d, men ,, cha u mU 

■Mapofcx mi (0 ,,f orl0 . 

E àteo ancor, deb s’elUgiàpiù volte 
■Alhor coffa, barn»,* * 

agssi^affisr 

*'*""*? 

«fcoSS'sssrs - «*' 

JBEBùeas?#* ’ 

E */ Padrone de gliamici » 

C/ t Ah perche tutto e vago, 

* M, °‘ e W*Aro,e di geo, U maniere . 
tta-UMMpuefaperdei, cem hi volto- " 

r«- * 
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Lo /fiirto 3 e'I core a la mia casta Dea y 
Che perciò mi fà degna 
De la fa tal, celefie 3 alma Corona > 

£ non à quella Dea lafciua immonda^ 
QheVene* chiaman certi /ciocchi amati y 
* Ch' e più tolto ventit, ch'ancide i cori» 

£ poi, quando pur /offe, 

(Che'l cor trepida foto à rimembrarlo >) 

Ch’vrìignulo, Ó* imbelle 

Itili filmò fanciul, d'impuro foco, _ 

A cceniermi potuto baite ffe il petto $ 
Vorre/ti del fratello ? ah Cleria chiude 
(* Le Dbra.e non più dir (fi ni. ami) qtaffo» 
Cle. Mirinda , s'auìen mai, che turagioni 
Di quelli Dei, la cui potenza eterna 
\ Sin negli abifii de la terra, ha luoco » . 
Libra 3 e mifura le parole ardite » 

C’haurà di /degno al'bor porta 3 e feconda y 
Ter che ,/< quelle offendono il lor Nume 
Le /orbano à memoria , e à tempo 3 e loco 
Tanno vendetta mijcra, e f untila : 
Dippomene ,e milV altri ne fan fede, 

Mir. Non si fà offe/a a chi d'offender piact * 
Cle. S'ojfendmquefti Dei (/e però offe/a 
Tuoffi chiamar) giudi a cagion lor metter 
T ciche quanti ne fon 3 come tù 3 c hanno 
In di/pregio il lor Numeri lor potere , . 
Che fi penton o poi ? ma la/ciam qu e fi o y 
Che non s'adagia al propofito nóftro . 
Sappi Mirinda mia, che'l tutto aperto, 
Mt è, parlo de l'amor che'l tuo T lorindo y 

Troppo 
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Troppo calde ti porta, e tu lo fai. 

E ti dir'l cor celarlo à la tua Cler ’uù 
Mir. lo dà Fiorindo ama fa? ah temerario 
Non ti fu affai V batter commeffo vn'opr* 
So^za, nefanda, abeminofa , e rea , 

( Ch'à raccordarlo fol mene vergogno') 
S'anco non la feopriui al mondo? iniquo» 
Cle. Cara la vita mia , ' 

Non voler, disperarti • 

Mir. Se mai feffi farei , a 
de. T*acquetafemplicetttt, e chefarefti ? 
Credi tu forfè ch'à ciafcun fia noto 
Quel , che f otto pretetto à mìe paleft • 

Fece digiuramenti,e di Spergiuri ? 

Deh fgombra tal foSpetto 3 il mifer venne 
Heriich'io cotnponeua vn certo dono 
Per farne dono aldispietato Tir fi: 

Tutto dolor y tutto mettitia 3 e tutto . 

Di pallide viole il volto aSperfo. 

Mir inda fi ti prometto^' l Cielo i' giuro , 
Che di pietà finti} fchinntarmi il core: 
Onde sformata fui dir verfo lui. 

Fior indo ù fon quei fi leggiadri fiori » 
Chefacean nido nel tuo volto adorno ? ' 
Ed ei. La feritade 
De la mia cruda fletta, e di Mirindat ; 

Mi gli hà 'muoiati : e con tai mefli acce ti 
Mi fece chiaro , che y l tiranno Amore , 
L’hauea di tue bellc{z,e accefo in modét 9 
Cjfi impoffibil gli fiàqit ciò ritrarfi > 

Ed io proruppi al'hortron la forelta , ' 

\ Ditti-» 
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Dunquedf amor vanegpìed et ripr*fe+ 
Cpnla ferrila, e non forella;ed altro 
in proposto tal Air non mi volley 
Se non, thè per l amore 
c h'à Tirfi portc(ah troppo ardete prego) 
Tal'hor volefft pregar tocche h*u '{fi 
■Pietà del fuo mar tir 3 del f no tormento s 
Mà per che /?, che gran pa\{ta farebbe 
La mia pervaderti il mal, ohe potè 
T)é commodt privar ti.e V horror poi . 

Segnar d’ impuro >ed inhonejìo fregio^ ; 

Mi taccio; *n{i t'efj or w N '’* 

m A ferutr alla Dea, eh empio dettino 
Mi fà indegna di lei, degna di morte. 

Mie- C letta egli e ver poiché celar no lp Jfo 
Ne detto à te celarlo, che Floiindo 
Viù te fio, che fratelcrudo nemico » 

C be fpeffo $ arma con tra l'honor mio ; 
Arde per me , sì fi r ugge ,e non ha loco 
Ma per mio buon dffiin cguefloftto foco 
■ Non farà tafcb'vn dì l'arda ,e'l confimi; 

E là di (olita in poca polite al vento . 

Cle. Ah tanta crudeltà» tanto dfpregio ? 
M ir. Forfè no fai quel, che Valtr hier mi fece 
Erttaà caccile per nforovfato 
Rinfrefc fitta le membra a l'acqua pura 
Ne la fonte ,che là (tede ne campi 
Del padre mio^oflui venne improuifo; 
Scalzo mi vide il piede, ignudo ilfeno $ 
Tenfar ti puoi, corri io *imafi al hora,^ 
Sen' venne trinanti il temerario ,fn\^ 
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Rtfpetio alcuno >e quel che piì.Wiibtf* 

Hon volta chtl Japefi : r J 

‘so cloe l tactrìu 5 

' «fimiinganià 

Tirarmi nel fui, amare: bar tu più. , c fo 

r/* C f h l’V“ i ‘ r n' » 

( Ohe fi o alhor, che drffii . 

Cte. Se uiprouajfi, : ofefapefi, almeno 
Pur ima vallale gli amami ilduolo, 
Quanr egli e duro fiati -, 

*L ejjrrrdi care amante ,e rieri a mutò' 
■Mirtnda Murefti pur qualche pleiade , 
Cogli effe,,, à Planndo, 

Con le parole à m'e-che fioura ogni altra 

/* h ‘ n mefiti a Ninfa? 

< ° T,, fi Tufi, quando farà m,i, 

e si [maga quel cord, Pigre ed . Orfi, } 

0 troppo fi pano ardore $ . 

X) troppo feto ardore , 

O'iufiurana T)ea } fpitto amore fi { : ^ ^ 

SbeZZad^T ?rt'*? ùr r VZ*> e &MrW ; 
SpeJ^a di Tirfi l indurato corfj 

Injpiragu*l tuo amare > 

Desia* l primo dejloj 

C Immergi il Juo fecondo in tieco oblio . 
Mr- I ,d, Cletia, t il fogniti il , nomale ; . 

1 a £Z trì intorno tì tuoi munir donati , 
Come a notturno Uugel {empiici augelli,. 
Che pendo» poi da VtnuefihiaU paniti 

fuggitrom'io , 

L* frutte hi d‘ Amore f 

* * *' ^ ^ * H- 
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JE’n folitaria chicttrct-» 

Tal'hor ribatti gli amorofi inaiti >' 

C k’à quefio modo forfè 
Sciolta riandrai da così duri lacci 3 
E così farai libera 3 corrilo . 

** Merce di tua bontà fama mia Dina, 
^A cui confacro, e dono ancor di nouo 
* 1 puri miei penfier.l'opre mie catte. 

Cle. 0 ime Mirinda, cb'vri inferno vero 
- Trotto, noiofo , e fiero s 

Mentre vino lontan dal mio bel Tir fi ; 

Sì come vn Farad fio _ 

Godo > mentre il bel vifo 
Vagghegtan quelle luci auide inferme, 
'Ter fuggir dunque il tenebrofo inferno; 
yollo farfalla al lume ' , 

Del Paradifo sì bramato, Tir fi . 

Mir,0 maledettoTirfi , 

" Che sì tormenta la mia dolce Cleri a . 
Cle. O benedetto, Tir fi % 

Che se martir a il corali dà ancor vita, 
Mir. Maledetto fia dunque il fier dolore 
Che ti trafigetl core . 

C le. Benedetto dolor, per cui conofie 
Tirfi crudelych’io Vamo 3 e th'io l'adoro. 
'Mir. Dunque perfido amar, perfido Amore 3 
Cagion d'ogni tua doglia , 

; Cle. Ari{i lodato amar, cortefe Amore , 
Ch'vn giorno hattro da lui premio co degno 
Al mio dottante amore , a la mia fede. 
Mir, Dimi, eh e j} nifi u d'amori eh' u giorno, 

— > r#*- * 
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T*ancìda ? e lo farà 3 fe dal fuo regno 
Non ti diparti 3 vedi} che enfiarne 
Peruer fo e il fino, quando t umana Tirfi 
T ù no' l cura ni ; hor»che lo curi ei t’odia ; 
Mita in conflato^ a grande i e tufii cieca? 
Clo.Mirinda m'addimandi t 
Se cieca i fono ? cieca-* f 
La ragion, cieca e' l /enfio, ildefir cieco 3 
Cieca tutta fon* io Nottola al bene; 
Argo, e Ceruiero al male , e da le pene. 
Mir. Dunque fapr non puoi, faper non dei, 
Quanto piacer fi proni ' \ 

^Nel feguir la mia Dea enfia, e pudica . 

* Quell' al bel t*apre gli occhi 3 
T'inchina al bene 3 ti fottragge al male 3 
Largamente h dona 3 

Non piccini doni: ma Corone, e Scettri i 

* E ciò tu vedi in me quant un qp indegna ; 

Per vn breut diletto , . * 

Per vn vano d' Amor piacer fugace 3 
Che sì dilegua , come neue al Sole , 
Rifiutar i fiuoi premi, e l'amor fu* < * 
None, fioretta mia y . <\ 

V n'espr e ffia follia ? 

Cle. Non nego, che follia 

N on fia di quel, eh' al minor be s 1 appigli l 
‘Zf'Ma diro ben Mirinda,che quantunque 
1 piaceri d’ Amore 
Sono cent ombra a dileguarfi leui : 

Pur il cieco defio d«l cieco Amante 
Glifi i ma eterni, e sì compia ce tanto 

D Ne 
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Ne /’ amabile , amato e caro oggetto* . * 
Che t ri' hor tenitori! a , fi fra dannati > 
"* o' fra beati fi foggrorni,egoda. 

^Vtder yAìiriiiàa^n ben diZpofto corpOx 
Dm neri occhi , ampia fronte alaùaflrift», 
Crin d'oro inanellai t , 
leggiadre guancie afferfi 
t)i Ii ihsÌ>ì, e di roje , 
fcubin le lab, a, perle i de # ti d'v/r* - > 

Eeggtadretto pafi&re ; 

IwpofibU riti par mirarle \ finiti 
porle d-l cor ne la più nobd farti, • ; 
Mir. E che vuoi per rio dir ? 

C le. Vo dir 3 thè tale * 

£ fi rara beltade il tot muoia j 
£ lo rende fiorettò 

l amoro fi affettò $ _ ' 

• Si come fice il mio perfido Tirfi , 

M\ ir. S’ei ti /degna , hai chi t'ama* 

Cle, Altro amator non ho fi non l'affannò* 
Mir. Quelafii Durilto ? 

C le. E tu Mir inda ancora ^ 

Prendi del mìo languir diletto ? ahi tanto 
Mi amafft il divietato, e crudo Tirfi , 
Che non /areiycom hor 5 colma di dòglia 
Mà i che piacer fi potè 
Trar da fi mottruofi horrido affetto , 

Se afil mirarlo il cOr nel petto Ungile > 
Come nemico iì \ non come amante; 

E po/cia che me l'hai tornato A mente > 

Ti Prego andian » che l èndifiret’o mofirò . 

Z>*- 
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*Trouandejì così commode 3 e Jole ; 

Non ci fuctfje qualche atto inhonefl » , 
NI ir. V yotrei qui affrettar Filtide mia 
Cacciatriee fimo fa s th'efier dette 
Preferite anch'eff* a la fui tira caccia ; 
Pur verrò : tornerò fra poco d’h or * . 

‘fcg? Mp~£è 3 ? 3W 
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SCE NA QVARTA. 
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OR R E I tata r: ma quell’ augel r. ò Volt} 
Dice to' cantarlo , 

Chef a del mo piu dolce il tanto mio 5 

Pd' io gli andari incontro 

Con quell 0 ferro, e gli farò vedere , 

.Che fon di lui piu buono, e più fere ce , 

Ah fuggi) si l non voglio più feguirti : 
Cime veggio le punite 3 
Che mi corrono dietro il C tei fi volge * 
Hot qua hor la paffrggiano le ti ella 
Mi trema li terrea Jottou , 

D z Di 
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Di quà di là mi bàtte 3 farà meglio. 

Che qui m affida» e affretti , 

Che ceffi de la terra il gran rimbombo • 
Deh che vecg'io le pecore 3 che nolano , 
Che dirà' l Padre mio mefchtn o mi ? 

Uh tornate r i prego , 

Non vedete 3 ch'io piango ? 

Ma poi, c'ho pianto 3 e ben ragio 3 ch'io cati 
Con queflafera , c'ho qui foprà a questo 
Terrò , c'ho in capo . 

Vorrei dormir 3 ma chi mi da martire ? 

* 'Tra quel vin pur faporito 3 e buono. 
p ime m'ardon Uvifere di frett i 
Almen qsù ve defi’ io qualche fontana -, 
V'e htn' 3 ma tutta e piena 
Di biffe , di ranocchi 3 1 di fendale * 

N on oc cor più , che bea : 

Terthehò beuta o tanto y 
Che dìtienutofron troppo fruperbo. 

Ma che voi inferir quefl' augelletto'. 

Che dal nafo mi vien così , refrfetto . 
Vn'altro}ancora vn al trcìvrì altro ancor * 
N on ne veggio niffun di varice piume f. t “ 
Se non tutti infocati 3 
O igaruli augelli t ti a nome mio 
Cantale un ver forche m'allegri il core, 
v O fror t empia fon morti , 

£ ran / ur vini hor hor 3 che farà quefio ? 
Ditene la cagion piante f rondo fe , 

Se non volete 3 che v atterri 3 e ancida. " 

Oirne ch'ì f angue i eh' affo miglia al vino. 

- Oli n* 
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C linda fotte fei ? 

Piglia tjuefto capei, che porto in capo. 
Piglialo vacca , che troppo mi pe fa, 

No'l vuoi, lo lafcierò cadere al baffo. 

Sento, eh’ vlula il Lupo y 
S’ofcura il Cùl , mi pione farai dorfo. 
lì or mi fouiene vna canzone , affetto 
'V oi tutti al mio tugurio , 

Che canterem del vin l'alt» valore . 
Non volete venir > gitene* l'ombra . 
Ottetti Sfini mi t ir ano- $ i non peffo , 
Irmene innati ; e et om' abbaco, e avoflri 
- Malgrado altroue i' vado , ( 

£ voi lafcio di dietro . 
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Infiali! Dea, fallai, 

Uifinghiera de l'alme, horror del mondai* 
T rafiullo de tefiefia, e de la face 
■M mal nemica , dal noiofo fondo , 

11* cui gl: huomirii ag <?raui j 

Hor di gioia , hor d'affanno ; V Y . 

Infuperabil danno 

H-efie finente ; e qm i piace, fiacf 

-tu condì (ci d'amaro j 

x di mortai vencn V amaro ,e totco, . 

Che nel pi U verde bofeo , 
tote la vtnenofa, benda belate ' 

Morta, efia, nel’mtricata filmi. A. 
ptjtin tinroj fptruerfo , \t 

D 3 Tanto 









»'Vt 'A 



9 




5* SC ENA QV A RTA * 

Tanto- vicino piu , quanto fuggito t 

Anfj de F'vaiuerja 

Sommo Rè, cui foggiaci 

Za fortuna, e y idoli ini volgi infilici 

d'infelici portenti j 

Sottraggi 7 nobil Duce ali empia morte * 

Oue fua dura . forte 

"Dette condurlo, e'I fu# nemico, amore». 

Come dà poco hutnore S- • jr 

D'acque vi uè, e f or genti 

Nafco» fiumi correnti i v "ì ' «' 

Cosi da fatfa tema, e varo foretti 

Vetran(tua colpa Amor ) giacenti effetti,, 

Ufine del Seconda Atto,. 
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R A y e A ^ Tigre , ulula il Lupus. 
Freme' l Leon fuperbo,il Tauro magge* 
Or odi fier Qrfo ; «mi * muggiti fi ranchi* 
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l firmi té, ir uggiti. Ai» or fon biffi 
Sébià \è al tuo ti/nbobo i ama,oh y io j ioglÌ9t 

Chi può trottar riparo alle tue fiamme». 
Chi potrà rintu\z.ar tuoi fi r alt in fife , 
Se quitto dorJo,e queflahir futa- pelle • 
Tenace piu d' ogni ferrigno fchermo 
*A 1 ci'o non mi gto no i qual' Hifiro^ 'o Cangi 
Qual' Adige qual Nilo , o qual'Eufrate^ 
qual poter de* più rab biofi venti 
Ifii ugnerà quefie grà fi am me, ondi ardii 
Sì non vai [eroi fiati, che n*vfcirno» 

Da quefic.cauernofo horrido petto*. 

H orfano bocca del Vefiuo ed’ Etna * 
jA farli e finte, o intepidirle almeno ? 
Dunque i* viuiò qual Saìamàdra in foci; 
E fino a quanto vii fanciullo ardito 
Eie terrai tuo prigió ,m haurai tua preda}? 

Cleri a erudii, Ninfa preterita-, • 
Quando far a, che' l mio fruir t* aggrada £ 
Quando bacierò mai quelle tue labbia y 
C£i? fimbr ano coralli , b ch'io ritolga 
Era due rotondi, td acerbettipomL 
H mie mi fino cor , che mirubafii t 
Màthefitme è la mia folta .efallacty 
Se tu m abhorri .m' abbandoni,* fuggii; 

Se qual Intima veloce, ardito vtlno. 

Da la mea r itta ti dilegua , e voh f 
Se qua l a fi ut a V olpe mi fchernifci p 
Sa guif&di Pam Itera al vago dor fo- 
li allotti e poi m* ansi dii fe tal bora 
7 i porgo, va r ara ttf cel di Mirto adorne z 
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N o'I vuoi, perche mi diciefier piu verte 3 
‘ Più florida, più viua la speranza, & 
C’hai di vedermi vn idi morto, e fepolto* 
Se t’ offro il puro ,e candido ligustro. 

Dici noi vo , che fon più bianca, e pura 
Dal tuo fordido amor, che non e questo. ^ 
Se t'offro /’ immortai vago Amarantho > 
Noi gradtfci: pere’ hai forfè nel core " 

V tuo deflr , che più immortale eterno 
Sia l'odio che mi porti ? 

F'Se t’cjferifco il flefluofo Acantho, 

Dici noi curo, che glia mplejfi mici 
Saran più affettuofi , ed iterati 
A quel che ti farà di vita prilla. -, 
Sei Croco pur , fe la purpurea rofit 
l'arte co ,la rifiuti : poiché ferbi 
Viù vermiglio il defìo quafi di foco, 

JP Ch’ai precipitio a la mia morte afpiru : 

C ho più ? fe t'apprefento vn piccini Paridi 
Vna timida lepre • la xicufld 
Pecche utloce più da me tdji fuggi : 

S’in atto fuppli che uole ti porgo , 

Pettine d’offo di Elefante terfo * 
Perch’acconci i crin d'or, terga le chiome 
Porfe noi curi', perche quella adorni 
Più con l'eburnea tua candida mano}. 

Se t'offeiifco i fottUiffimi aghi. 

Per far trapunti in fottìi velo Illudi ri : 

Non gli vuoi forfl, perche più pungente , 

I acuto e'I guardo de’ tuoi chiari lumi ? 
Riporto altri fior, giglio, o viole 

O Vltf 
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. O voghi pómi ; i non gii curo dici V 
Poiché più belle poma ho nel mio fieno 3 ‘ 
JE ptù leggiadri fieri ho mi mio volto . 

L itpar quefio (ah cruda) il gu deretane. 
Che merla l' amor mio, mia Jtab tlf.de}. ' 
Ma fie pure non. vuoi guerra batterai. 

Voi trcfpo del mio cor voraci fiamme* 

Che ni arde t e vt a piti cedete alquanto 
j4l mio gi ufi o furore j an\f mini ft re 
Siate a pigliar di lei t'ajpi a uendetta . 
Cleria, poi cì/ i Jospirtcb'cfcono fuori , 

T>a q netta quafi d’ Eolo atra fp elenca : 
Pofcta che' l pianto ,che da quelle conche r 
Da quefTt occhi infocali fi difilla , 

Non vagitone a ritrarf al mio volere : . 
Non più pianti fio foSpirima forza zfiaia y 
La natia ferità (C oprar mi gioiti . 
Quindi non partirò d intorno, afeofo 
In qual eh' antro ripoflo^e fe mi prefia 
Tanto f attor ti citi, ih'vgnarti pojja \ 
Nel fotteraneo Speco, ut io dimoro .*• 

Tr arroti a viua forza , cd indi colto 'fi 
Il defato fior 3 la prima re fa'* 

Quel cor, cb'tffer douea,d'amor di fe f. » 
CÌóe diperfidia fù di sdegno albergo, .% 
Tra figerotti con l'acuto fpiedo, X 

Cerne fero nemico, e sbranerello . 
poi fiofterrb , che le più ingorde fateci 
Siati, del bel corpo tuo feretro, ed vma , 
Che cofi Vietiti i e cosi merta a ucci a *• 
Donna cruda à l'amante, e txactunccj^ 
v > D 5 ^TTO 
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ClormdOe. Mirinda- 

S OMMO Ctel y ben ti miro> 

Di mille aurati fregi adorno, e fyarjpA 
Alito in tati chiaro Sole 
Cinto di raggi fein ulLanti» t putii 
Jrlà ne Lmr boto- Cielo) 

IDi tante mie fuenture 
N on vi miro tl mio Sole y 
Mi volgo a voi tal hot fi orile piagge» 

Al voifrondofi mirti a voi canori > 

£. pietofial mio duci vaghi augelletti £ 
Ma non pereti fra tal diletti ti trono, 
£reue,.ò picelo t conforto i; 

A/la. ne Paride piagge 

De’mtei ver eh dèfiri 

Non finto, chevt Jfiiri auradì ffitmc ^ 

Che raddolcita in megli Jp irti ojfefi.. 

© dunque Annido Ctel , fi lue noioje 

Ah Qltnda » dotti hor fii t 
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dici 3 cime , che penfr } 

Yt fonie# mai del tuo fede l CUrindof 
IVI 4 volgo ben ver quella parte,, cu io 
Co % l perder mir talmente non co gli occhi 
XI tuo leggiadro affetto 
Sol di quell' alma obietto 1 
Ma poco re frigger ixtha indo il cor mio* 
s Denfti felice , e fortunata * pieno» 
Fartenope gentile i 

Poiché quel forche m'#rdejrtte rifplendet 
Che mi gioua infelice 
L'hauer fòura di t* poter, fe poi 
Obliato l'amore, e l ojjer nanfa 
Ch'ai tuo fignevdoueui y , 

Fai , eh batter non pefi'ta 
Lei.ch’e tua migli or parte, è spirto nòto f 
Faina dunque crudel,piìi crudo padre* 
Ingrati corteggimi, infame Reggia i 
Dunque voi- zi godr e te- 
le gioie a me dona te, ed iofrafeluty 
Fra geni e vii bofchi deferti, e fero 
Vittero neghttofo, e feonofeiutoè - 
^Vtuer'o fen^a tè miavita O Linda l 
Ah nanfa ver verro tmpromfo, Amare 
grammi Duce, ex alcun pa,ch'ar di fin 
rarmtjt incontro ,o vti.dicarfi punto 
Dtl Canali et, che fua perfidia efltnfet 
Srntirà forfè eie, ch'fof, in f* 

Pi e ce fuà a' Amor, giu/- 1 tjfm'tra ;; 

Fin tomai so ch'Amr c'bè seprcalfidc * 
Ft^tnt cortefe de' fuoi Jfirtiardtntt , 
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I ti i faro laghi di /angue ,e poi 
Quindi tra rr'o.mal ’grod o 
Del Cielo , e del desi m l'amata Donna * 
Al'hor potrei ben dir Napoli à Dio 3 
Hor che meco ne poito 
il ricco mio thefor 3 £ Idolo mio . 

Deh che non hm, cotne'l penjier 3 le piante , 
E gli homortle piume ^ (gH*> 

Per girne à vn iradio 3 oh' e il de fio rriinuo- 
■Saggio ben poco f£ Mago, fe credi 
Qui tenermi lontan dal mio bel Sole 3 
t' mi pano uolando , 

' Ma dotte mi tra/porta r 
Folle necejfità d' Amor, e [degno ? 

Dotte rapi/ci i /enfi miei sfrenati ? < 

' itome s' a c cieca al tuo furor la mente 5 
F più le più Jerene , e lumino fe . 

Porri dunque in oblio >porrò di /pregio 
1 configli fedeli 

D'huom.ch ì amarmi altrui forfinó cedei 
Date, -ch’io voglio, loco, Amore, e /degno 
A la ragion douuto 5 
Cedete il largì, e fpatio/o campo 
Homai de V ini elle tto,ond' ella feda 
Trionfa tri ce nel douuto Impero . 

Clorindo . affina tuoi de fri audaci 3 
E Ài g Àdtld roff or pingi la fronte j . 

"* Gli occhi chinando raueduti à terra . 
^Mà che luccido acciar non pur la vili a : 

F4 à l' anima mi fere? 

Chi tri injptra nel tur* 

J '.c Vn 
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SCENA SECONDA. 

Vn non s > che d* affanno 3 e di temenza f 
Ch' inufifato horror mi fà fi -Oile ? 
C/orixdo tù> che fra temoni, e’L /angue 
Dianfjfrà dubbie jmpref e, eftre pugne ' 
Ti dimofi rafia ogijthor forte 3 ed intatto ; 
A'yn f'tnplice fiplendor t' abbagli ■> eterni 
De ripiglia l'audace ardir primiero • 
Scfiieni) b buon fi rio 3 cbefi* Fin contro $ 
Quanto più m' anicino 
Tanto più in me orefice la temale farmi 
D'hauerlo aliroue, e con ofici ut o, e vifto 
L'tmprcfa hor me' i dichiara i ma che veg- 
Qual dolorofa forte à ine s' appretta (fio } 
None quefita la Tigre , tmprefia liluttrc 
He la mia Donna Olinda } 

Non e di Iti quefio fin Elmo aurato ? 
Qttette candide piume 
Nonfur mio dono 3 e quefie fiche gemme ? 
Ahi , troppo e veruna che nouellaat erba ì* 
Chefitngut e qntfto 3 oud'è la terra afperfa 
Girne' l conoficoy e pur iò^ùid} O Cielo 
1 ngi uttofi terra iniqua fi sièlle auerfi c 
O di fune tt o,ò luce hi fa ufi a 3 o Dei 
Trini d ogni pietade i . 

Colmi di ftritade ; 

<Q ferro, amato ferro 

Certo tu non doueui ^ 

1-^—" L 

£.flere fchcrmo a lei , s' anco non tri 
s Mortcà coIhi 3 eh' a la fua morte arrife\ 

Nen t /degnar, benché picciol conforto 
T rar da tc pofia cime che nulla finii* - 
vo ' Ch'ai » 
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t* ATTO /FERZO 

Ch'almen ti bocci# che col pianta' min £ 
Mentre di viue lagrime ti bugno f 

* A meco logrtmar umetta almer#* 

Sw Ahfangue mio innocente > 

O delavita mtafangue più degno 9 
Che dir > ala tua vtfla ? ben (tonfiti 
Non per altro dar vita alo mio vitto» 

\ S' anco non doni morte ola mio morto». ■- 
Elm+gradito , coro /angue mio » \. 

M ifero à qual di voi 

Gli occhi dolenti volgo# l'alma afflitta^ 

He lo vitto d' entrambi 

Miro la morte mio y , 

A hi J Iella iniquo# ria * 

JE quesl "e quel, che mi predifi e 1 fmeno » 
Ch'vndfera crudele ' 

Ijjer doma del mio mar ir cagione j 
le co la crudo fera y 

Che sbranò la mio Donna^anxÀ il mio corf^ 
Onde ragion , che s' ella fui cor mio » 

Seco ne muora Anch’io y 
E che ton atto# gentrofa emend* 

Di magnanima morte 

* Idhonoy corregga -poiché ti tafeiai - r> 

s^V i cinto anco morir sugli occhi miei* 

Mir Se l'bari* portai* eventi, in quefla fiat tot. 

Pur fi cacci'' la maledetta lepre * 

Cto, Dunque tu [pitto amico, atttma /del tot 
Da quelle belle membra , che pietofa ^ - v 

F or fi t’aggiri al tuo Clorinda intorno^ 
tonfandoti laf ciarlo tu tale fiato i 
, JLc~ 
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scena, Seconda* 

j£c cogli i mitt fifpiri } 

XOradifci quefle che tifo col pianto^» 

Fot che con altro 1 far non- le pofiio y 
V Itime e(j[.e(jute>e funerali offici . 

Biir. Qual fiebii voce qui dintorno fuona^ 

Ci//, e, che veggio} in giouenil fimbiantc + 

Beitela tanta} à che ttrtdk 3 ò querele * 

Cle u Padre vecchio » orbo padre 

Qual confi gito fiali t no quando fapr ai 
Di me tuo figliola nomila acerba t - 

Merauiglia ben fia 3 fi lajpra doglia, 

^ N on farà s), ch’ai mio morir tu muoia è 
* Matti comfort* feudo- 4. .. 

Di magnanimo cor ben di te degno % C 
^ Befittitrtuitto^à le mortali offe fi' ^ 

Di forte auerfai è non t y increfia 3 ch'io <, 

Ber viuer poi doglio fi à breue gioito 
(S e gioia, eh* io noi sì qua giù fi trotta ~ 

** Muoia-, e tri in uoirà tanti rmumartim - 
^Btn ntl eli remo puffo di mia. vitto- ~ - * 

Codrei ve dettile d abbracciarti^ quando 
Sarò di vita- aVvltirno fi fièro ' 1 > \ 

Che r ac cogl teff in su le mette labr tv 
Lo J pirico vital 3 che morte fura ;; 

Ma poi >c he ciò me tolto.ecco alme chieggiv 
terdon de gli error miei, fi mai t' off e fi y 
Errori giouenili,e'colpe humane 
Ma con chi parlo 1 e che ragiono l ahi ttolttt 
Doue fin? chi m'inganna *! L 

Mir. Parla ci fil di morire : .v 

E par che non l’tnuogli altro defio^ f 

Mm - ~ ' 
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Ma che fardi M ir inda fofterrai , 

Che girane sì adorno 
Corra co 1 1 ferro ad immtura morte ? 

Nò, ctiancor , che volefft 3 no'l confente 
Hans oro fa pietà,c* hor mi condanna . 

Ciò • Terrò pie tofane fido 3 

2n qual idea del Cielo, ò de l’Inferno 
Tù concetto il doftin,chora mi sforma 
Jl'fperar fd da te fu Ititele pace ? 

© caduca, o fallace 3 
O tradita fperan\a de 9 mortali : 

Mà che più ver fé in van fofpiri 3 e detti ? 
Ucco già proni o,ò ferro il petto in lui 
Jerifcipur > eh* è non men dite forte. 

Alma reai dignifsima d' impero 
Che fotti Olinda-y lo mio fpirto accogli 5 
X, poi , che fciolto fa dal mortai velo 
Xtco l'vnifci in fempiterna pace 3 
Ch'io nel nome A'Olìnda , e taccio, e moro » 
J Wir* Dirne raffrena il ferro , 

Xqual ti mena à ciò Brano appetito 
C lo. No s^yfe cruda ò pia, chiamar ti deggia-y 
Ninfa qual tu ti 3 fa difturhatriee 
X dela vita, e dela morte mia'. 

XAà dela morte rio, pereti io viurei 3 
Morendo à tanti miei grani martiri • 
j Mir. Non e la morte refrigerio a i guai 3 
§?auien,che difpcrato httem fe l'arrecchi ; 
JAà v ti e ter?ì 0 principi 0 
" Di maggior pena 3 e di più grani affanni *, 
N ed io f offerir putiti 

tv. ; . Già 
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SCENA SECONDA. *, 

€tx punta it ptetà nomi» d‘ Amori } 
Cho fiord, tuxieltà n lofi» cada. 

Ciò. Ahi, che laicità fprcUo ' . 

■ K sprezzando la vita ; - . 

i!' ho, !: e ”, rìl'hor gradi,» • 

guand elU qmfi mtnor lume m cieloz 
Tr»p 4»l mto bel Sol luce, e Splendore ; 

H or Uff, m tutto efiinto, ed' io non moro t 
An\i rimango in vita 

agvnfoldiuiejo 4i fanciulla internet 
$ arati quefii gli effetti 

‘ he diÓ» ! ah non fi» vero. 
Mir- Deb tacque tati 'bomai; 

Serba Umor, e à maggio, huopo, cedi ■> 

Al tuo ftntftro fato* 

r-, MÀ A he t° C * U ,° '•“to’otf* sàgue.e (mefiti 
Ciò. Ah, eh ambo fon, ch'il crederai, Taf, no 
D WWfpafwn.d’egni mie male * H 

Mtr, P perche tali effetti 

Dà cosi vii cagion f * - V . ò 
Ciò. Perche d'Olisdx 

n mifero quefi' Elmo, e quefìo fanone f > 

rliuL u“' r °’‘ ZabtUargomtnte , ’ 

Che l habb, ano sbranata -, e ceno V hanno 

>m h e . hc '. tt . 1 Mgt ' M»e Bar.no. 
M,r.lelmo,ched,cihor mifiuìen d’ batterlo 
Veduto ,n capo ad vn posi or fanciullo , 

Uje da lungi mirandolo non poti 
Saper ich' eglt fifofie s ./ 

Pero sgombra il umore , *• , ^ 

C ha fi fera fembjap , 

J ~ M ahi ’ 



ATTO TERZO 

Chetai rei fa fembrat l'ajpra tur* do gl itti 
• toiche non e y cornati fingi ,t d orni, 
lì or fi ([ladro ut oc ufo j 
f quando ben qitffia tua. Donna Olindo. 
Yofi e, com/t ti creditoria forfè 
Sen morte Calne itile 
Yorfi timancheran. ninfea e donneile * 

Che nel tenero cor* 

" V ■ 

Sdégni» per tua beltà fiamma dì Amore £ 
Ciò. Ninfa nacqui etd O linda. 

Vi (fi in OltneLi^e deggio 
-‘Con Oltn da hpr morire , 

X pria vrdranfi ai dirlo pietre, ei mirti 
Sofpirar. do fot mar detti d' Amore, 

Ch'i mai L'alma vittòlge k none fiamme* 
Cercando andrò fra qutfie fine m tanta* 
Iti. bit* traccia in àafcuiì antro afe o/a * 

' Che fé viurkmi fiale uè il trouarlal 
Mà ft nimica forte y 

- M 'ha fatto orbo di lèi, tomìbtn temo $ 

A' ma l tuo grada, che erudii mi fcjbi 
Credendo efier pitto fa \ _ • 

Moggi fra gli altri amanti 
Sarò con la mia motte, e co'l mia fcempièj 
imito in fidile memorando rfi empia* 

JMtr. Sat'o ben* io mi fera znico iff-mpio. 

Tra gt infilici amanti . 

Deh non toltosi lofio farmbpriuo. 

Del bel raggio vital degli occhi tuai% 
Deh vita mia deh non partire affetta., 
tur Jen fogge il crudele jO- fi tofana 
. , _ * ' fi . Qguk 
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Ogni mia fifeme e 3 quel ch'è peggi»' il core * 
Afonìe 'che caldo inu Citato al core 
M' è giunta ? chi m' infiamma 
Vi quell' alta beltà 2 chi mi rapi/ce 
la cara libertade f alme fi minante 
Ahi eh- a la tua partii» 

Son rima fa trafitta «. 

Hor ben ecnofeo, e prono tnfieme Amore * 
Guanto fia grande il tuo potere 3 e quanta 
Lungo s* e fionda il tuafo arano Impero : 
Al‘ h< r ben parafai , che ti fregiai. 

Da l cui diìpregto forfi 

He najcehor co mio duol 3 co dàno 3 ed onta 

Tal pentimento (ahi taf] a,) 

Q’hor di tè riarde, e mi confumo , e come 
Chiude laro fa in fui materno fida 
Tim.da il fieno drugiadofii nembi » 

Che , fi poi Sf uma il Sole, 

Audace Jfunta anch y eUa 3 efar che dica 
C on lu tigni 4e parole^ 

Ardo al e&iutr raggio anch'io del Sole ; 
Tal io fc fuggi Amor, feguo hot lamette^ 
E slhebbi ghiaccio il cote». 

Hor lutto arde d Amore» 

Onde s' è (lato tardo » 

7 t&ir'e flato-maggior nvfira il colpo ? 

& FLnndo , hot ti credo i tuoi martire 
j* credo gli amerefi iteci tormenti • 
A"noor mio Duce, e Dio , fie per l adatta 
Q 0 n fafiofie par ole ^ed orgeglivjè 
T jir xfk » off e fi lituo piente Nume, 
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ft SCENA SECONDA. 

. Chieggto perdono , accogli 
Chi tutta in preda al tuo poter fi don# 3 > 
-'■p et che tu fol farai mia vera fiotta y 
Ronfia ch'adori o firua 
jidaltra Deitade 3 ad altro Kums y 
jì ciò mira, ch’io sfie"(z.o 

JE l'arco } e le faette . 

. Vani diporti s infipidi piaceri $ 

’Xù, velo ancor de la mia Dea già y Dono y 
Già pregiato : hor negletto y "* >. 
JHefiate tutti à terra ' 

Inutili, fneruati 3 e calpcflrati » 

Ch’io fegtto del mio amor l'or me gradii?» 
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ATTO TERZO 

, SCENA TERZA. 



S I può flato trottar , eh' agguagli il mio 
M.ifiro : o pien d'affanni ì K 
tuoi tu fortuna ria 3 nemico Amore % 
Condurmi à peggio ? ’ ^ 

Vhn iter mi tra tta da reali atterghi , 
Oue in fublime fiato -\ 

Codea di mille honor (nè me ne pento 
ter fi dolce cagion) questo fri lene 
"Far eh' i fila gita per campagne, e colli 
Strani viaggi, e faticcfi 3 cu' io 
Con efprefio periglio * » ' 1 

Del fior mio virginale , e de la vitto 
S off et fi afpri di [agi, e quefio e poco , 

L battermi poli a qui frà gente vile. 
Tra Ninfe , e tra Pafiori , 

Anco quefio fia lene , ? - 

U battermi finalmente . * " 

Vefiita di sì vii mitica Sfogli* l 
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94 ATTO TERZO. 

Permettendo 3 th'iopnfia-» 

; Negletta pastorella il gregge altrui , 

JDt reai Donna 3 ch'ero atte {{a a gli agi ? 
Nè ciò mijpiace- 3 an\i vi aggrada inguifio 
Cht’n sìbajJahumUiÀproHO alta gwa; 
Ma tiuer fen\a quel-, che mi da Jpirto f 
» V-iuer fin\a Glonndoìe in fimmaa giorni 

Ve doni trar fin\a la zita miai 
'' Ah quefl óè troppo-, grane ,e troppo acerba 

/ iVeJo da fi fiener, perfido Amore $ 

£ offerir ciò gì a mai non pojjo 3 ò deggio: 

E quando, tb’i pote(ft,i’ non vorrei, 

' \ S quando ch't voleffi , i non potrii S 
«O Clorrnào cor mio ; 

S’ al dolce mOf morie 

■ v . jyi ben mille rufcelli, e f re [chi rìut , 

* • S*d /piegar de gli Augelli al Sol le piume 9 

A Ihor che spunta in Liei la nona luce . 

' J Sentir l’aura, che Spiri 
\ Tra gli odorati fiori, ■ 

T? miir altri indicibili di letti • 

Meco ti r\trouasli ' 3 ben diletti 
fi^Sarebbonverii miei, gioie gradite; ; ' 

* * E sò oh' anco tal bora ■ ' 

Diportandoci infieme • 

Ter questi tuoi fioriti almi terreni Iti 

Mi direilt finente , ' 

Mtra quel vago Mirto Oli n da, e q tu fio 
, - Vago Augellin 3 thè dolcemente canta 
V teli questo Ruf cello 3 
Vidi qusft' altro fior com'egli è bello . 

t ti 



. SCENA TfeRZA* àr 

« tt riffoniL-rei y 
Signor, vaga, leggiadra 
Ogni cefi, mi fembra^ 

Ma pin beltà nel vbfiro volto affembra* 
ì*or , poi che fé' lontan tofk ritta troia 
Che fio, grata a ; miei lumi* . -x 
ìl Sol mi femhr & o feltro* 

Spine i fi or, i herbe aretia , 

Le verdi pian te afidi legni , i fon fi 
Ghetto de le lagrime, ch'io vtrfo . 

Se chiudagli occhi al fanno, ò fe fon de fi a * 
O che p enfi, ' 0 c h s V ada, o che mi ferma 
ji pali orar in greggia -, 

Strane fembianird'amo'rofi affanni 
S offrono a Valma j oni' ogni cofa al fine 
Mi fc Orge a vn vino &tormentefo inferno 
Leggiadre, amiche piante , 

Che tprfjo ai fùon de mieidgliofi ac citi 
V inchinale pie tofr, in noi fi fe 'li 
t>e le Jciagur e mie qualche memoria $ 

Ma non trefian con boi gli affanni miei. 

° fi {degnate batter ne' tronchi vofiri 
Telici tanto gl'infelici caffi. 

Ot mi fera e dogliofi aman e ine fi* v - 

Gradite àlinen ,the' l glorUfo nome 
T)el veltro, e mio Signor CÌorindo incida t 
Acci'o,fe mai per cxfo a voi giunge fie 
leg ger. do e rii eggendo il nóme impnffo 
t>ica. veggio ben' io , mifera Olindx, f 
C he non fnenfiì fedel, che sfortunato , 
t) Amor llluftro efiempio,e ciò confermi 

Con 



ATTO TERZO 
Con una uiua lagrime tta , o almeno 
\ Cori un saldo fo[pir 3 che dal cor gli e/ca % 
Quinci apprenda ogni amanti 
Qual premio flual merce [egli apparecchi* 
Come la [perno fuafia uana 3 e quanto 
Sia lufinghiero , fraudolente Amore ; 
Come l principio hà dolce 3 il fine acerbo 
Si che Amor nongiàima to[co amaro , 

Che contamina i fori > 

Che Vanirne aueltna anco? più caffè. 

I Clorindot ciò non dico 3 

Perche mi penta dele fiamme 3 ch'io 
Trafi i da tuo ■ begli occhi 3 anima mia: 
vr Poiché [empre in amarti 

Perma [arò qual duro [cogito al* onde I 
f % Ma benfia s che mi dolga , e mi quereli . 
"Del mio fiero de ff incela mia [Iella s 
Del Cielo troppo auer[o a miei dcjìri , 

• Del Ciel poco benigno in mio [occor/o : 

Ma [ami il Ciel contrario. Amor crudele } 
Implacabile il fato , ad ogni modo r . 

Viurò con certa fpeme 

Di riutder' un giorno il mio Clorinda y 
^Di eff cr dà lui con lieta fronte accolta^ 

‘ * E fra [oaui parolette , e rifi - ’ ' 

Di vdir l'amata noce, che mi dica , / 

O linda amante amata 3 ho* godi i frutti 
DeVimmenfo amor tuo con tanti pianti , 
E con tanti fofpir già in uano attefi ; 

* Codi cor mio Himeneo , redi il mio uolto, 

" V ^Ch' anch'io godo mirando il tuo fi adorno; 

• . ^ - H(we~ 
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scena qvarta: 

\ H sur efe alhor ardir Fortuna, Amore 
Turbar sì dolce Fiato 
Come già lo turbati e, al' hot » eh' io tenni 
Bfier foura di voi fel ice à pieno;» 

Mafia come fi voglia; Olinda /pera 
Ama; ritorna ai uerdi pafehi, al gregge 

iW *$3? w 
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SCENA QVAR.TA. " 

Fiorindo . 2 

C OME ferito augel <T acuto ftrale > (chi 
C’horqHincificr $ndi uoli 3 horfi rame - 
Per lajercojja à terra t hor sù l'Abete 
Vali raccolga indebolite 3 e bafie y 
Ch* al fin termina in un la vita t e'I nolo. 
Tal >io mi fero amante ; 

An\i dal crudo Amor ferito augello ? 
Benché non muoia } à mille morti io uiuvt 
Zosì m'aggiro , e non trouo loco , 

In cui ripofihomai la mente afflittiti • /•£ 
S'io contemplo Mirinda ,, "' 3 -s 

Truifio'l bel che potè far natura ;■ 

Ma che mi gioua, s'indi 
Traggo uenen,ch 'immortalmente ancidet. 
Se poi tolgo ilmirarla a quefittlud y 
Accio, che nonriceua ,v. \ 
Tant'ojfefailmiocor c r' :,>■ 
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Maggiormente ne morti . v \ 

*T alche ymir andò 3 quafi f .. 

tiene mi fiempro al foldegli occhi ardenti 3 
■Se longi fin data fu* vista, i* moro : 

Siche mirando yvnomnir andò t’ prono 
lfn ni imce morire > 

•Che s* auan{a ogn'horpiu col mio lagtiift} 
.Dunque siate crudel 3 ch i Amor mi eiejjei 
Ari\j la ferità de la mia Ninfa» 

Gli Augii >le pinnte.fi' herbe 

J fior y gli antri ile felue 

Ho vi sii imenerirfi a’ miei lamenti, 

JE farai fila tu crudel Mirinda 
Fra tante cofe inanimate 3 e priue 
Di ragione, e-dtfenfo » 

C he fia di pietà ignuda » anzi di cori} 

Ahi pene , ahi mio dolori -* . ~ - 

* Credi forfè spietata y 

Trarne dal mio morir fioria 3 ed honorem 
Ma s'hor mifpre^zi ganzimi fiedi il pet ti 
Con parole pungenti,e micidiali» 

Che se ;com*io pati or 3 Ntnfa de' bofehi': 
Che farai pofeia alhor, chela Diadema 
^ noterai, che ti fia fiori a à vn regio fiat*} 
Fiorindo hoggi hai bi fogno 
Di rifolution<f*ggi* 3 & ardita ; 

Fa per hor tregua a' tuoi fofpiri» a ip tanti r 
' C he fono tanti 'venti -à le tue fiamme» 
Hoggtdmtque mi fio uè * 

Far con la Ninfa mia Vvltimeproutj ■» 
y*4rè 2 {hc Cleri ameni tante tonfi da 

ì. £& - 
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E lavila} el'honore - 

Opri si, che m'af colti, e s'a l'vfito ' ' 

Mi fia vna afie, -e tigre ,e /orda, e fieni \ 
Porrà fine à miei guai morte pietofa ; 

Ma s'i>diro da lei (bench'io nò fieri) 

Dirmi , Tlorìndoe ben ragion, che dopo 
Tanti affanni per me /off erti homai I 

7’ mi ti doni y e te nel petto accogla ? <• 

Vita lieta, e beata - 
Alhorfia, che prolunghi tl viuer mìo 
‘Qnd'a Cderia ms'n ve-, tu del Mar figlia 
Siami propnia a V amoro/a imprefid ; 

Ma che dardi fin quefii y e rotti, e fiarfi 
Forfè Florida 3 A rmiUa , A r delia, e Filli • 
Con la mia Ninfa ne la caccia d'hoggi 
Impiegar qui lorfor\è>ed eccoti /angue 3 
Che ne dà fegno de la fera ucci/a ; 

Ma che veggio ? quella faretra d'oro 
^Zhi qui la/ci olla, -e quello arco fner tinto! 
Ambi fon pur de la crudel Mtrinda i -- 
le facete fin pur fimiltà quelle , 

'e ben le miro , an\ t fon pur le fi effe , 

'he ne la caccia adopra, ahi qual martire 
r on conofciuto ancor trì tinge ^ e m art ir a* 
or che piulnom'appar dietro à quel Miri 9 
n non so che di candido, e vermiglio , 
he r a filmi glia al veliche lamia Donna 
ìrtaua al fianco intorno! ah troppo i defio, : 
e d i /angue afierfo, à thè più penfi 
>rindo? egli èpur dimirinda, ed ella , * 
W ziorfede negar non gioitale morta 
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Di violenta, morte . O ò fanguez 
Troppo comprefi il tutto , il tutto vidi 
Più che non conueniafi , *£i ria fieli* 

In fi. mi fero punto hor qui mi mena > 

O perfido Durillofi fiero mofiro y — 

Quefttè opra tua micidiale. almeno 
\^er pietà (fé pietà, ch'io nonio ere do* 

In té s'annida) vieni, incrudelirci >• 

Sbrana me ancor , f&e ò dfo/ce morte, quando 

Mi fiaconceffo hauer tombale fepolcro 

Kfi l'immondo tuo uentre > otte anco mori* 

Sen Uà colei 3 che pur ulta mi donai 

X come non poteo l'alta beltade > 

Sanguinario fpietato y 

Ritrouar nel tuo cor qualche pleiade? 

X carne non refiafii y 

Crii del , vìnto , abbagliato 

jil viuido fplendor di due beffili » 

Qual caufa à ciò ti fpinfe * 

Ben fu troppa beltà Midinda efiinta , 

J>i natura Jouente in fauffo dono 3 
Che t'hà fi tratta al fior degli anni tuoi g 
E# troppa cattttà, troppo rofiort j 
Dipudici tiafur penfter gelati y 
\ Ch'àmetolferoil coricate la vita: 

Màfia comefier potè, e come Amore 

Mi fino mi condannai 

Viuendo mancidefti immortalmente $ 

' x' ragion che merendo 
* Mortalmente hor mancidt . 

bianco nel fi' n guidar don mi fofit ~. 

( - Vel , 
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SCENA QVARTA ; i«i 

Del immenfo amcr mio forfè lafciato ; 

B en Jet picciol mercede a sì gran merlo ; 

Che pero mi fisi caro inguifa tale , 

Qhe qual' hor te vedrò , mentre ch'io ritti* > 
(Benché bene farà la vitami* :) ' 
Sarammi di ueder Mirinda auifo ; I 

Il evi candido fen ipefilo cinge fi i. C" " X 

Beco tlfellon corri* ha diuifo i filtrili ; ' 

Com'ha inghiottito infin 1* offa 3 e i capelli 
Poiché del fiuo bel corpo 
jiltre reliquie nonuegg'io 3 che.l fangut* » 

S Angue puro innocente 3 r v 

Come poff ì mirarti , e non morire ? 

Non morrò rio, che per maggior mia pena 
Non lo ronfiente il Cielo: accio chel ferra \ 
Opri poi ciò 3 ch'oprar non potè il duolo » 
Spirto amato 3 & infavfio 3 . s- . « - 

Che già in formafii à leggiadro velo; «'O 
Perche non piacque al fato acerbo 3 eri* 
r Che te co fojfi per morir' anch'io ; , X;. 

Rimanti in pace 3 e vale eternamente » • i v 

E poi, che n altra gui fa 
N oh m' e dato il fi guitti; ecco men vado * 
jlprecipitto ancb' to d' arierto monte; 

Perche P aritma mia doglìojain morte -, \. 
Come fà in uita 3 riefc* 

Da queflafipogli a inferma . . £*. Ferma .! '■ 

j4hi chi rriafcolta 3 e chi ragià* me co. E Ècco 
N infa,com io. poco felice } e lieta ; V 

T/t per la ferita del tuo N acri fi ' > A * • 

Tofii cangiata in voce a 
• . E i £* 
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iet ATTO TERZO 

•gà io non cangero vita con morte* £ # HAoy- 
poiché coletelo, era mia vita e morta l > w ? 
J3 To» è moria-, Mir inda? e dunque viua £ ^ M 
jr c ? non * quett a- il /angue» 

Non fondi lei gli ferali a terra Jfrarfi? E fi . 
Noni' ve ci/e Durillo empio^nhumano4 E» no ». * 
£• fome »«» Hvccijè ?• £ le ruppe 

L’arco y gettando il facro velo ? dimmi 
Ti prego invera » fi gli- altrui martiri *. 
Compartiti giamai d'un crudo amore . ^Am* 
Dunque ella prona Amo'reì - r *. 

E diuin- fembiante 
C/?V ffer non può terreno a ciò l’ induce} E., Dti* 
JLb Ninfa» pur vorrctti- f e * 

Vieto/a>e mè\ogni$ra il duol fiemarmi 
lAa’hmto.l van\ poiché no.può ne dtut 
Starfine in vita amante fi infelice». ^ Htll. 
Come felice efjer pofi’io*> fi quella» 

Che di.gioia bear poteami e morta ? 

%d io non finirò- lavi ta 3 e iguai ?- 
Lafcia cortefe Dea ;• 

Lafcia a me fol quefii doglio/ lai •. 

Sdue , già dolce albergo * 

A gli amor ofi miei caldi /espiri : > 

Hor nido amaroecglivltimt lamenti : 
Dimorfe» in cui/erbate il duro ca/e* 

Eccovi- miroper nonpi fornir arai, 

EAolvltima dà voiparte*{aamara 9i 
X.efl*te in pace : a Dio». 

Situi propino l Cfif larga laTerra i 
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fcCENA QUARTA.. I*J} 

. 

C » o ^ o.. 

[ 

Baici carokàla Ragion nourtlat - - r 
Mfjwn gli Augelli* e. liaur* >, - 
fertotendolefrandlj 
Dolce garrifct j e V onde: ' v 
De* liquidi crifl atti > " '*•• ; 

Janrio concenti ,e balli :- 



Di yhiarijpma luce il.Sol s'inaura :: 

Vullulan t berbere fourai t vaghi fiorir • 

D*n{an lafcitii> e pargoletti Amon^ 

Innanti mi' Alla Yatn orofa fieli a. ù ; 

Qgn’horpiuìV*ga,ibella* v, 

Scintillami fomenti j- 
Qndegioifce il cielo 3 e gli Elementi. ^ " 

bias'auicnpsiycbe contea lors.inaJfrL \ 
fredda Ragione , ed Orione armato i. 

O rio desi in fi vede , 

Qh'cgni cofa a.l.hor cede 
Zafctar.il mormorio turbai* Fonde r . r 
Languir t fiot ■ le fronde^ » . ^ ~ - 

Nonpiù fpUnder il Sol co' raggi ardenti z~ 
Di.nubilofo nel l.ariaammantarfì y ..' s 
B repente e [curar fi 
La già ridente , e belici .. 

£ pria leggiadra hot nubilofa fi ella . 

Cefi qual breue lampo vguale al voftro* i 
Hregi de la gran Hadre^'l gioir noflro. : 



) 
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ATTO qvarto 

scena piuma. 



' -Clerii s E urlilo , Clorind» - 

5 .:»•-*• -a:" i •' / 

A HlME Ninfe 3 paf?ori 3 ait» 3 aita* 

Oime non pofeo più fon morte homat : 
Chi mi giungete foceorfo ? (cruda: 
Dur . Chi ti giunge in foceorfo ? ah iniqua »ah 
Poco /’è vai fa la tua aflutia 3 vedi. 

T# fe'pur giunta al non penfatofine , 

Cle. Oimè slacciami alquanto i 
•*“ V w>» 7 ? feretta . 

_ . Ti feuìcn quando dijfi » eh' i' volta ^ 

Tatti pentir di tu» arrogano*} il proni 
Jìor hot a, e che penfaui » 

Che profetato, ed burnii venir douefft . 

~ ‘foliti lamenti à ripregarti ? (doglia 
. Ch'oltraggio hauefti mai da me , ch’io 
JLffer trattata a queflo modo ingrato. 
Ch'oltraggi hebb* io da tè?0 Cielo» o Amore 
V endice Dio d'ogni proferito corei 

PM li 4* fo 

/ f. ■ ■ . 



Cb'e- 



scena prima mr 

Ch'efpftmer no gli può quefta mìa lingua, 
N on ti ricorda iniqua, " ^ * * 

(■/’ dir j questo fol ) quando allenati 
Me a. venir al tuo albergo* 

(Dep'o^ch’i'fui dal pali orai commercia * 

S cacciato per hauer Corre bo off efo 
Sol perche tu erudii tne'l comandetfit ) 
Sotto color di gc detti 3 che poi H •> 

jR agunafli i Bifolchi } & i pallori 1 ■ • v 

Ber farmi trucidar 1 

Cle , lo quella ? io quella ? • ' v,. < 

Che tal co fa fac*fie}ah vita mìa 
Guardami il Cielo ; V mi morrei uè prim4 
Dur. Ah volpe attuta, come • n 

Cerca placarmi con fue finte froditi ■: 

Ma mvan forella mia r agiini fo prèghi: v» 
Vere ho penfato in fomma coglier prima 
Quel fior, che mi negali i 3 e poi sbranarti » 
Cle. Sbranarmi ì , . . £>- •. >- . 

Dur- Sì sbranarti. 



Cle. E come mai', 

Sbranar potrai colei 3 che tanto amafiì ? • 
Dur. Temo fe troppo -a vendicarmi tardo 
Qui neghitofo 3 che cofiei con vezzi 
Non mi ritragga al fuo vele? Ànfo?nm4 
Andiahm purghe ne dolci parole , st> 
Ne finti efj <. tti tuoi 3 ne tue menzogne j 
Bona» far sì perdoni iniqua } 

Andi xnne , vieni 3 i' fon troppo chiarito \ 
Cle * Almen,fe vuoi, eh' io te co venga 
Scingimi quefti lacci^che mi finto • , 



teè , ATTO QV ARTO ■ 

Gtà venir mtno-,e di dolor mi moro 
Bfcr. Eh non haurefti tanta* 

Ventura-, i- nen ti credo, 

Tiìt fai.la gatta vece hiaihor faro bene 
• Che ti ramuerai. poiché cffei- 
Vicina e'à morte t^vo fedirla affatto :: 
Cerche non font a nel morir lame rlowi 
Gl e, Oime nonfarfonviuii-* . 

J2ur.. Ah, Ahi/e viua sunon ti dìff io v 
Che tu fe* volpe attuta-- e gatta-vecchia ? s 
Ed io quafi affamatole fero. veltro „ yC 
E of eia, che volpe Ritratterò teco . 

CU- NonnbaUb eruditi fttttggpmt'l core- 
Mere} di tua beltà » s'an&unon laceri: 
Quello fen> che ti fu si curo yn tempo ? 

Eìu. Eh iniqua sbich'auicigliatei'firihgtJ 

Quelle braccia , e non [ugno : 

Ma non ti flrinfemaiperfida.il corti 
E erme, laccio d' amorfi - 
Cle^ Piactfie al Citi, che tu lo conofiefft ir 
" Cefi come'l legafli y e come tn.quello 
Tfrnra Jol di. Durilloil nome impreffo .. 

Ah forte ria da chifaccorfo att endo ìj 
S e tifi che mi doueuii . 

Sòttrar'amorteifiòtr mtVarrtcchi^ 0 Cielo 
Siami te flimon, che non la vita* 
M'aggraua abbandonar: ma ben D tir ilio > 

[ C’hor mi dà mortele fin morte gradita : 
Eoi che-perle fue man morir fen degno -» . 

& Esce ti dunque il colioieccoti il petto „ a 

Ch'Mabafiro chi am ani , e [chiotto auorio > 

' Ed' ogni 
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S-'C'E-N'A'. PRIMA • ; io# 

Ed* ogni. tuo penfier felice obietto » . 

In oit } come fruente ancodiccui.». 
Siannidxua il tuo cuore , y 
Qualunque hormia fitè furari luafierfiffio* 
permette ,che tfrfoffya di pagarlo.. 

O’nquefio , o' nacque Ilo fo pur doue à te piace! 
Ferijci pur . , che nonMa rb per quello ^ 

D- amarti ancor ìche.morta anima crud t-j* 

L’ a fi ut a. Donna mlhafur moffo alquàfùi 
O lire-, ogni creder mio. ma vedi, C ler ta , , 
ìe-d.efrermi ftdel.tu mt.pt ometti/ * 

P.er V.aueniricd.efrer tutta mia 
Di donarti la vila;, anch’io ti giuro i: 

E fi tu manchun.cib^non.fia che manchi} 
Quefio fèrro, a pigliarne lavendèttct-* *. 

■i jS’jI ti prometto?, oime dillo tu. Amore 
C Halbergki in quello, a te y e tutto limiti z: 
Poiché non vai questa mia linguai acce fa -, 
Sol. da le fiamme tue , perche Duri Ilo 
Creda, eh' io.Vami.al par de ginocchi miei , , 
E. che non fia à\ Altrui:zn » tutta fuct-j. 
r. tìor dunque ysefe’ mia dammene faggio^, 
"ratti sìt l ’herba - , oue corremo « ifrut t i. 

Del no fieri dolci amori... ..e%\ . 

. Ah troppo fretto lofi j e tr oppiar dente • 
Zimoftn ,non si coglie il primo frutto * 
lofi i mprovif amente, tpofqut,dàue a 
Qglion.venir- tanti pattorii e Ninfe ? 

V Che.pafrori? che Ninfe? à.vn frVmio griM>* 
e’n fuggir an vele ci à un fri mio fga^ào. - 
buvo (franco tu vegga, che non meno* . 

7. ' JL 6, Difcretco^ 
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,0* ATTO QV ARTO 

Difilato Jon,cke defiofi amante^ 

Mi contento per hor di dtiefol baci 5 
L’un farà nel bel fin 3 l'altro nel uoltoX 
’Efubito feiorrotti . 

Cle, Eh no cor miò> ti prego x 

* Ciò- fi riferbi piti a opportuno loco . ' 

Dwr. Horsu già di]ft,e dico ancor di nono. 

Chte mercede oltraggiarti} e farti al peggio 
Ch • imaginar mi sòiperch ogni Donnfc 
Non voi fi non il male , al male inclina 5 
Vieni hor ih mecofi’ ti farò pentire t r 
D'hauer negato a mi fi picchi dono . ' -A 
Cle. Deh ferrea ancora vn poco ; e<comltu * 
Baciami, fà di quefia vita mia 
QueUcbt t aggradala ino piacer dfponi 5 
J)ar. Altro non vv da tè: mi fin cangiato 
T)i penfieró} e di voglia » 

Anco la pittà-slefla - 1; - 

F atefti dmenir lofio crudele > ■ 

Con tantaxigide\fa> e tanti inganni} "•■+< 
Jiov uienn e dunque 3 haurai * '• -l 

G^uel guidar don , che inerti . 
de . ~0 Dei qualche ficcorfohor mi mandato 
Mentre lui temo a badai e qui m’indugio» 
Ah DùrillOi fi mai 
Orba donzella , e priua 
D’ogni ficcoffo human, già moribonda 
. Meritò grati» batter} chiedo li quella , 
Klhe qui ti ferma al quanto ond'io m’afjifi 
Ne r tuoi beglùocthi} e nel tuo vxgo afpetio^ 
Anzcch'Pomuoiai f oho lui miri fi goda} 

Bouhe 
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scena prima... 

V ciche ài più goderlo , e rimirarlo 
Stella crudele , e rio defiin mi togliti* 

Dur . Lingua fatti ualer, forma parole 
Dolci quanto tic fai, non mindurai 
Tu cerio ad hauer più di tkpietadcj • 
de. Horpoiy che feorgo in tè fermo il dejìp 
Di dar mortela colei, che per tè-uiffe j 
Aèr puro, ombre annate , aure felici 9 
Herbe, fior.fr ondi .piante. ami che felice. 
Retiate, a Dio sgridate ogn h or , che quell 0 > 
Da cui fperaua vna felice tùia 
Mi diè dogliòfa morte . . 

Dur. In uer,fe non Japeffi , . 

Come finge cofiei,che fare'uìnto ; 

Ma non bi fogna infomma hauef inDùnn* 
Nef(de,ch'è tradita, non credenza 
Ch' in breuefe refa vana,e non defire , 

Che dagl'inganni fuoi teflo è delpfo , 

S e fui Talpa, h or fon' Argo ; 



£ s* Amor mi legò, fdegno mi feiolfe ; 






Ma che piu baici pur troppo tue frodi ' 
Mi fer qui dimorar volgiti , ond io 



w.C 



Meglio ti le gaiaccio tu non mi fuggii' ' 
Ma flimo nana ogni atte, ogni opra tua r . 

~~ “ - * * ~ -xHXl ->'3jkv 






Per vfeirmi dtl'vgne a quefia voltò. ^ \ 
de. Lqffa degg'io morir ferina cagione f V . 

V ritta d'ogm foccorfo.e d ogni aitai 
Ciò. Ctiintcrrvtti fsfpirt, ■ . “ 

Che dolor ofi accenti , 

Hormi nappa fan per l orecchie al core? ] 

Qznifccjja. di fronde, 

O parola. 
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AT TO’* QV AH' T O) 

parolài ò ffspir* che quindi s'odx %. 
Sertìfoami.Olindày che mi chieda aita* 
Marche aspetto difforme, e moflruofo 
W e tocche Ninfa ha in fuopoter Legata ?? 

^ Doglio fa inatto , come folla. invi fa*? 

$arebfo,ahilaff?>Oli n da- 

’Rorftcottt b, ch'm-habito di Ninfa r 
Seguito haueffe me ? «ooj rlfe l h aurei. 

Già conofc.ma.ale fattezze egregie >, 

»o» t.hauejjtro * idtfagi. 

Nel viaggio /offerti: ' . 

Trattala fuor d e lafuafroprta imago; p 
Mafia , come ejferpuo j *» àufparte^ 

ClorindOi il tutto mtra^ _ 1 

E yrp/>r* *Ì tuo. valerle V opra ti chiede 

Hlé V Ciel cor tefe,ecco opportuna aita ^ 

©«r No» ti fcuoter (oreria , 

C&e per tue f coffe non mi fuggirai . 

€le. Forfè dal ciel mandata, che con occhia* 
Di pietà mi riguarda . „ 

Uur*Hor a mio fermo frilegata,e (fretta. 
ràinnanti>ch'io tifeguoy 

GlhK doue vuoi 5ch* io. vada?? V * 

U»r. 06 > oh, tu dei venir datai irò. ifiàndé* 
Fingi di non faperlo ?' 
fila mfe grotuty ed’dtomorte tnfomma * , 
C& ■ J& *wr ré ?- ah buffàn e ■: 

M afe al{pn, fofiìa, afomineudmettró^ 
Merii tu di morir , nóv' io (pittato*, 
Itur.Oime, che copi ferito? 

Cht mutai ione è qH$a:& 

' '' m-. Qfh, 
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SCEN’A P RTM'A .. ui v 
Che. Che prnfier pa{za VI tuo- 
Di votarmi* dar morte f. 

Dur Vhautr poi 

Compaffion di Donna- ì\anfj di fronde , 

. C'horquùhorià fi volge avn Jojfio.d'auraì 
Cle.Hor non più per tuo meglio: 

Slacciami 3 fi non vuoi quel che: volani; 
Dar’àm&s vanne in pace ». 

Dur . Sen\a te ~ 

Cle. Senza mè\. ■' v-‘ \"'i i 
D'Ut : A h cruda vi enne dico ». ' . - i > 

Cle. Non vo venir , 

D ur .Sir af cinerotti a fòri a *•' *- 

dle. Ahiper- pietade anima bella y aita 
A cui fola ricorro y in confido. 

, Qlòi Ferma, qual tu tifìa motivo 3 indi /crete 
- Che.vuoi> che penfi fardi quefia- Ninfa ì 
DUr.E che t importa ciò faperìvo farne 
Ciò chi' a me più graiifee ; ecco l'iniqua 
Quindi prefi fupirbiai ah - fraudolente 
Non tigiouerà il vago afe sla uolta . 
Clè; Nonharrà effetto ti tuo pefier maina gii 
Dur. Non basirà effetto iniqua ?• 

, L'lo alierà mal tuo grado, e* fi mi sbrigo y 
Q} che firatio erudii vi dite fare 
Ciò.. H or taccian le parole 3 opringli effetti . 
I.o 3 ch*fin d'alta mente,e d’ialio /angue , 
($e tanto dir mi lece) e. vogliose debbo 3 
Se drittamente C a ualder m'appello , 

E degno fon eh' a me risplenda il $cle »• 
Sottrar al tuo furor aufflaiU ancella , 

, . ; Che: 
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Vi* ATTO QV ARTO _ $ 

Che forf? ingiuri amente à morte meni 3 
jr jt ben anco à ciò tifofpigneffe . 
di ufi a cagion j non lece , e non conuienfi 
jld alcun * huomo incrudelir in 'Dorine 
Ch’olire > ch'eifà contra natura ,e 7 Cielo} 
Mcftra ancofegnidi viltade efprejft. 

O viltade > ò valor vò 3 ch'ella muoia: 
Che à ciò mi mone alta cagione 3 ed hai 
T ani ardir tu , che temerario ardtfit 
Venitmi à fonte con parole altiere 3 
Ciò. E tu fe tanto ardito » 

Che contro me } cofi orgogliofo parli ì 

laft ia replico ancor queft a Donzella : 

Che ne Jei moftro indegno 
Tihauerin tua balia fi nebìl pegno. 

■j) ur , Non la voglio lafciar replico anch'io d 
do. facciamo dunque hor prouq g 
Se'prtualeil furore go la virtude . « 

Cur. Ninfa tratti in difp'irte. 

J)ur. N onci pari ir 3 fe non quitti*' Succido* 
Cle. Mifera fon battuta $ 

Come frapoftofer fra dui metalli. 

Ciò. Hor fi vedrà, chi fe ’ tu 3 chi fori io: ^ 

Tatti tnnanit, e dimoflrà il tuo ualore • 
Eur* Eccomi troppo : fbl mi fpiace 3 ch'io 
j$l Orimo colpo ti trapafto il peno . 

Ahi che fu fcarfo 3 e benl'hà ributtato • 

Ciò. Viglia l cambio : 

J)tir. Ecco il ribatte : ma il coftui valore 
Eccede ogni pcnfìer 3 che di lui feci . 
Emilie ocìoìU m vn lutti tue ferv i 
i - ' Che 
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cJ9, E ^ qyarta. m 

Che n hai bifogno. 

Ciò • /ih uil Cloriti do , 

Che fai? rinforza homai l* ardir, la Un*? ~ 

Horquefto per tifi» l'vltimo colpo. 

'Dur.Otmefon viuo, o morto ? otte mi trotto » 

CU.O ch’allegrerai gli è caduto * terra % 
Foco mwoih'eftìnto ',0 fotti morto %. ' . 

Dur. Ahi che percoffa horrenda , 

Signor t Vr en cip e inuittof ** \ 

Ccnfeffo il tuo valor, cintomi chiamo? 

Ciò. Hot fi* cadute sii vinto ti rendi * 

Non ramentafii pria , che’lfimmo Giouè 
Guida ogni giutta impreja; e* l dritto aitdfi 
Ma deponendo i' pur* come e rofhm» 5 



~ nur» » po ircene jia che ciò mi ne 
Trafigendoù il cor tratti lo /pitto j 
£j (fendo in poter mio , % 

Non men la liberta, che la tua vita * - 

Quefia ti dono hor'hor, quella ti tolgo * 
Col farti à me trofeo tdouunque io vada? 
&ur. Prigione, eferuo burnii, non che trofeo? 
Ciò. Sorgi dunque, e cotteif dogli da i lacci? 

Co quat tjt la legatti . - 

F>ur . E eco la [dolgo : 

Ma fon cofi confufo,e si fi ordito 
Chefiiorla non potrò ne meno il capo' f ' 
Er ger, eresio da quedaherbofa terra. 5" , 

Cle. O fotti morto vn' altra volta iniquo ? 
Ciò. Se non pupi, potrò io. Ninfa leggiadra 
sgombra il timore > eia fpeyanXji duina 
-V ATTO 
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ATTO QYARTO 

SCENA SECONDA.. 







^ ©linda.,, Clorìndo, Cleria, Ameto». 

A M o é; cielo , Viotti yfeperTadtetnr 

Chiama dotti empiee rei. midolle ftajh, 
jiora tutta gioì o fa», 

_ piena di pentimento » / . 

jl renderai immortai gratto m acetng • • 
Qual più felice Donna, amante Donnt* 

riardi piu****** e P™ ***** * 

Semi concede *1 fin> cotante 

. - 7/„ m £o*e ÉUvhl 



Così piaccia. ad.Ampre » . 

(S'ì ver eh* io no. mangani» e* I drato min) , 
Che ■ trotta ndotClorindó' 




scena seconda, itr 

Cfe. Fatte adagio Signor, che quell' iman, 
M * tratto di tal Jorte , che fin pefi? 

L offa, la carne liuid* ) e battuteti * 
CUm. Ben mi d:Jfe C ari Ilo, che finente 
Cofiiper vfi diportarfi tifuole ; 

Che non può re effjer altri ai fegni battuti; 
THinquefia benché quimt corchi, t a/petti 
Ch * giuntomi*' filiti diporti ; - 
Q chi di lui mi d ia più certa nona r 
Ma fi oen miro fi s' Amor non m’ inganniti 
Kon è Clonndo queLcfo me^ofifiofi 
Se nfià da qutlpcndente\e uerde ramo & 
Ammarala, troppo ffid'JJo, e come • 

& on corro adì abbracciarti ?• 

_ Con qui fi a foglia ruuida ? non uorlit fi 
Ciò. Mira co quai uin cigli ~ 

Le Z° fi. Mieli delicate memlrdU fi 
'Ohm Otme.che Ninfa ha Seco* 

Che dolchi detto ahU/Jahor ueeelo- 

£n*n le traggo il cori dunque Clorinda 
Tu troup e tn preda ad altra D’onnaìd itane 
pottfe ptu mio crudele ì <d'iono»mi,oi 

*fit C f duci brn lodato alf m , n, ;• 

ffi£rz ,l f^'fi^'et non torni 

Ime tool. JP m - Ì * r Uf * ee aUr,iK 

^mc. UcùlQ tofia fiimto. ergiti in piedi 

- ' " Mliotentfe . 
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,y« S«'BMA SÈCOWBA 

M •intendiìoimefa k’*U*‘‘ fa** **”’* 

Vafar'in/piruar chiunque timer u-j* _ 

Hot che fi'auinto, e che fuggir nonpuot ; 

Va trinami 'fé non vuoi , ch'io prom , 

5/4 più duro Vi tuo capo, ò queSlo tronco . , 
CU. Ecco pur fa ffcblt*- OfomrmDec, - 
\ Se cent' ann‘ y viuejft e cento lingue -, 

Mi fofjer date, non far tan baSian ti > 

■Render ui grafie, a tanta gratta vgualu 

Sonore, al cui valor chiaro Ragguagli* 

v L'alta beltà,chefuw‘ nel volto appare. 

La qual mi /copre a pieno 
Quell' interna beltà, chel almallluftra? 
Clìt Glint* b<n eh, dimì» (coprirà _ - 

"de. Credi io che vhabbia qui condottoti C*.l* 

' yer liberar que fi' hor felice par te 

; j}a moflro co/i Jòrdido * e maluagto * 

, Olin» Oimh chi mi ritiene i ^ ; 

‘ Pf y «o/, pe'l ualor uoStro anima bella . 

Ricuperai la caSìità, Invita, 

Squali tèe» ragion eh' ambo, qual pur * 
Vittime, U confati * uotmto il urne. 
Ohm O che fatte offerta, o che parole . 

Ed io Starò qui mutai 
Ciò. Obligofù, eh a ciò miflrinf^ed ance 
' j fitto pio, eh' in generofo core ~ • ' 

Hon dorme, il del mi diede 

Il potere, ilfapere, il qual non vele, — K 
Che vergine innocente habbiareofine * ■ 

Ma perche iti fi pronta 

La pudici tia tua tri offrii e U vita. ^ 
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fi a U fiere' s A/**»;»,», * 

Quale et/i fia, farò Uriif cn fi rt . 

. ~ tuo f orte camp ioti, ve l’opra il chiedi/ i " 
Olm. Mijer et fogno} ve g ghie . •* 

Xl»« f »» così ti imi a Uì alorindct 

Maeterntmente perderò tuonerò 
lifiperder' colei, Sformi ,ì toglie fi fi 
Clormdofignor mici deh non /degnate 

rfV'*" non fin degna, il nolil fi, Ito, 

Fp} l ^‘cchiaal meH -ahhraecia,efirì»iK 
Clo.L atto i, nuerenna, 'e fogno efori , 1 

C pPpri*nMe in patterai felilùi 

Ma finii’ atto tn Donna; ■ 

Cìltn.Ahi thè rifpofla . 

Cl ‘ , fP‘ rche f°fi ,r ‘. M cemmefio errore « 
Cop‘J‘afira u ede,ef exe /cntru . • - 

’Ch ‘ti ‘‘t ,u ™ a, f'“ l'i'lle fi Ih Co r 
' TtóA* la vii togli pii, c he mi foueoniLo 1 
De hai, e, errato, e per defio fiJrdZ ' 

r fi uotfiieca, e traf curata ) in ned 

„lf‘ r T° P f ml ’ che eotant'amcLa . 
OUnaClorindo anima mia 

Abbagliati fin’hor da uoi mio Sole 
Stati fon glt occhi, e’ l core : 

%Vel'lT t ‘ 1 'r qUeJìe } ,d ^ CC ’ * chitlie 

‘ lr,a forte voi, ('formi neghiate^ l 

• • • ' ' ciò. 
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«Cf#. Cbifei ? che ti negai ? che co/a chuedt ? 

Jl* chemi chiami anima t unì vaneggi? 
•Schermi} o deliri fir fermata ,e pafja} 

Clin. Se fcherlo, ne deliro, nè vaneggio i 

JSon conofcetexhi per voi fe*n more, ^ - 

JE chi per cui morte fi e ) ahfierajori* 

“ Ch' anco prejfo al gioire 

'jAi contitene bor languir*" 

1 ne ' Beffi contenti , 

.Mi conuiene prottar pene» e tormeni ?.. 

C lo. Che parli di morir? tu ti confondi 
i* no» /* intendo fempltcetta ; fuggi 
Va cuti odt/ci il gregge à te commejfo ; 
"Ritorna a i vejdt prati , ai tuoi foggiomi, 
Qltn N’ andrò per vUdirui almo Signore 
Con la vita ben si : non già cot core : 
jrfa chièdo in gratta fol (ne paia franò 

Che preceda /dfauore il guiderdone? 

Ch'ai mio partir coBei mecofe'n parta -, 
Che nten degna di lei forfè non fono 
j Aitar del voBro uolt-o il dolce raggio*, 
'CU.Có&eideueeJfer -ebbra, o per quale# alti * 
Cofa d'tngegno * /cita . 

Xftin.tbbrafe* tu impudica, cÀirnie gioie 
Sturbarne* importuna , mticlatrice 
X)i quel che noni tuo 3 del mio Clorindoy 
perfida, e temeraria (e fé non fefi è 
* Ver r inerenza fol di lui i -cadrefH 

"Ver le mie man fuenatà a piedi Juot, 

<3*. Ch' in cólmo elapdffja poue r aro{z* 
lituo parlar non merita fifuft*. 

Signor 



SCENA SECÓNDA. 

mi riferito de loJlratio* 

Che qtitl ctttdel fece i fti me¥i vorrei . 

Girmene ale mie cafe'l * 

per rifiorar' il tormentato corpo. 

Amor e'I del ut finn propinai patto 
Col corpo sì': ma non giamay con ialina % 
La qttalftmpre a voi fi» pronta y e dtuo teu. u 
<CÌm. ll'Ciel, ch"e gMo- ch’i 

Ti tifi oratomi tomi rifiorai ( qfcolt a 

Ala tua inhonefià Ninfa impudici . 

‘Ciò. Va bella Ninfa: anelo' to mi parto.» Dio. 
'OUn- Duque Clorinda mio deggtoefier quell* 

' Che imi ti Mar ufi tutto, • . „• 

'La pietade crudele, il Sole ofeuro . 

Ahi fe da me n'andrete 

’Crudel tri ucciderete; ~-r ' 

£ fefofti fi largo, e fi cor tefe 
'In dar la ulta a chi vi tolfe il cote , 

Guai legge fi trudelrfuàl defiin uole, ^ 

Che diate morte a chi riha dato l altncLJ .- 
<CÌo. Ancor certo i' non ferita qual fin miri • 
eh' (fifa hauefii mai da quella Ninfa} 

Guai beneficio hauefii - . : 

Clamai dà mè ,tW anima turimi chiama ì 
X)lin. Ditemi otme, s'alcurio , • - , 

Cercaffe apnrui il petto, e trarui il core! 
ìJon faria quella o fifa ì . 

2 Von baurtfie ragion di odiarlo a morte f 
Ciò. Arifi H uccider et, quand'ip pottjfi - 

f&lin.Hor quefiiiniqua\Donna,ari{t Mg*t* 

Involandomi ueijchemio cor fett 



jìo scèna seconda; 

Ed anco del mio cor più caro affai ; ; 

Peggio odiarla, e forfè 

Trarle d el corpo reo l'alma impudica • 

’JL questo uoi mi rifpondete ancora 
Qual cofa euui più cara entro voi stefio. 
'Ciò. L'anima m'epiù carajed e più degna 
'''Parte del'huomo 3 
iplin. Horjunque 

Credete vita mia, eh' ad altro fine 
Non vi chiamo mia uita , 

Che perche viue in voi l'anima mia : * 

IA la qual prsftigio , ouer qual mio' dejlino 
Cli occhi v'appanna si 3 eh' Olinda vofir a 
'•Non cenofciate oime ? 

'(Ciò. Sapea ben io 3 -fy 

Che tendeui d quel fin di farmi credere 
Vanamente pero, eh’ Olinda fia : 

Ma poiché fiam fu'l uaneggiar 3 faprefii 
Nona alcuua d' Olinda ? ahi ch'ai fol ne- 
Se'n rifente il mio core : ( mt 

Che npn fia quella tu certo i' mi rendo: 

Ma l'animo mi dà 3 c' babbi con lei 
Jìauuto conofcenz e eh' anco fappi 
Se viue 3 ò pur s' e morta . - fd* 

pi in. Poiché voletf(ahime) eh' i' non fia Olia- 
Alinea come colèi, - ' •.* 

, Cuifmfuèlati fupi più interni a jfct ti- 
pico ch'ella morendo , " . / 

Viue,e vivendo hor more. • fy 

Ciò. Come in vn tèpo fteffo hà.vita, e morte ? 
Otti» Mon'ea le gioie 3 e urne a gli afori affarti. 

1 Olinda r 




SCENA SECONDA ni 

Ciò. Olindo, viue in doglie 3 ed in' affanni ? 

H or lofio à me Vinfegna 5 oue s'atnoua}. 
Olin.Quetateui fignor} fi fiate t lumi 
In quefii uerdi tronchi , in cui utdrete 
Le miefuenture, e' l vostro nome imprefio . 
Ciò Ahi. eh f pur troppo 3 e-amaramè te il vegio 
Olin. H or crederete ancor , che questa mano 
Per memoria di voi ve habbia incifo , 
Come in mi IV altre piante in mille grifi} 

E cheli fronda lor poi fico fi e, gd arfe 
State pur fien da miti fofpiri ardenti ? 

Ciò, So quefii incutile pur contile che*l creda 
Olin, Cl orindo, i' fon' Ólinda } 

E che fia tal fe voi non lo credete 3 
Eccotti il fegnoy il don che mi facefte 
De la ricca medaglia 3 oue del uiuo 
Tratta l'imago del fembiante voftro . 
Quella mi fu conforto, anima mia , ' 

Fra tante mie fuenture^e quante volte 
Non potendo hauervei lei firinft al fino} 
Quante volte l'afperfi, eVinondn 
D* lagrime uiuaciìe quanti poi 
Baci le diedi affetttiofi, e cari ? 

State dubbio, e fofpe/o ? eccoui il'uolto 
Scouerto y e l l crin, che già u'auinfe 3 ed ar fi 
Cto* hh cor mio non penjai 
Qlin. Lodato il Cielo 
YJaro pur'Olinda } 

Ciò. Giamai trottarti in così firana guifa ? 

T i veggio pur t'abbraccio , e non e fogno • 
Olin. Tanto mi gi&ge al cor conforto } e gioì» 

f C hi 
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Che /caccia ogni altro affetto, 

creder, che noi fiate il mio CÌcmio > 
N e ancor ben certa sòc io vegghi , ò dorma 
do. vira mia qual pallor ti miroinuifoì 
£ s io /orto il tuo Sol, come àicefli , 

Perche non raffermi il volto e' I core* 
din: Signor al viflro afpetto il uolto mio 
Si moftra-come il cor candido, e catte', 

Guer quando fri do-io 

Jl noi de l alma, e degli fpirti miei $ 

Tutti gltui donai , fen\a riguardo , 

Che potria rimanerne il t0r p n eff angue} 
Siche non uidifpiacci ^ anici nan do 
ì vofi ri dot ci labri a le mie V habbia 
Spirarne parte entro il mio petto, il quale „ 
Non so perche 3 languifce . * 

do. Non foli' uni ma tua: lo f tir ito mio ' 
S'epur in me ti rendei oime che fai} 

’ Dunque cofi gradi (ci V v 

Il de fiato bacio , che non pure 
Da lui torci la boca ? 

Ma come efia vene» chiudi anco gli occhi 
din . Moro, e cometa' in braccio al mio Glori • 
do. Deh r 

Olinda anima mia} che duro cafo . 
Olindanon rifpondi al tuo Ciormdoì 
Cattai forte empia, &auerjd , 

T i fa. morir cimò quando ti trotto ^ 

Cigli, rofediguflri, ahi, che vi miro 
Tutti cangiati, in pallide viole . 

Jtpri Olinda h ornai gli o cchi } il tuo Ciò . 

Mira, » 
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Mita, thè / eco hot more 3 ah foco faggi* 
Tra furato, th'i fui , non conofcendo 
Lei 3 chofer ma d amor net alma impreffa . 
Da che forfè ne uien lo fuenimento , 

Per hauer co fi fubita allegrerà , 

. Tra le vene al largato alf angue il corfo , 
C h’ in troppa copia al cor fne ritorf . 

O cor pur tròppo amante 3 ecco che morta 
Compiaceli fuo Clorindo 3 ed apre gli occhi 
Olii, Clorinda t > 

Ciò. Anima mia . ' 

Olito» Sete pur voi , 

Ouer fognato tra la uigilia 3 e'I fonnò, 

C.lo. Non è fogno cor mio.fuegliati htmai, 
Ch' infoli to accidente ? ecco ti bacia 3 
Il tuo C lorindo amato . -*• 

Olin. O' dolce baci » , t 

Che mi ritorna in vitata 
do. Ma ejttzl defin ohimè femtir ti face 3 ; 

Quafi in un punto tteffo , e ulta, e morte f 
Ohn. Come cade su l’herba arido, e ficco , 
Al bel raggio del Sol languendo il fiore % 
Che poi frefeo rifrge , 

Ala rugiada del nafetnte giorno J 
Tal'io fentsndo aiamorofo caldo 3 
Che per la bocca tri insf tratte al core 9 . 
Suenni; e riuenni poi 
Al rugiadofo pianto, al dolce fuono 
Dele parole voflre 3 ai cari vez^j • 

Ciò. O fa lodato il Ciel,quand t penfai 
"Di non mai più neder ti, ecco fti veggo i 

Vt JE 2***: w 
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E q uando tenni 3 che /piotata morte 
Mi t ha uefie inuolatay ecco t' abbraccio . 
O lieto , ò fatiti o giorno s Amor benigne , 
Che persi fluttuofo , esatto Mare , 

Di prodigi, di guai, d'alti perigli ; 

M'hai tratto in lieto porto,! braccio à Sfila 
Dico à te, che mi folli amica UellsLa * 
Oliti. S’ io ut fui fletta, uoi 
M' infon delle la la ctj • 

Qlo. Ce(fm ceffinhomat 
L e lode , che mi dai , 

Che non di quelle io godo : 

Ma ben de io fplendor de’ tuoi beg li occhi y 

ll<qual,tomerifpleKÌe 

Ancorché cinto d'adre nubi il Sole $ 

T al' ei benché traluca - v r 

"Kuor di quefi' humil gonna, e nondimeno 
Vieti d'altamaeflà , pien d aterei flrali : 
Ma qual cagion ti fece ^ 

Venir qui jota, ed anco 

Qangiar in quella vii tua ricca velie* 

Oli ». Ad Amor cefi piacque, ed e mi fue 
Svi fegretario, configli èro, t dnet, « 

Quinci per uari ij cafi 
Zo pronai fera , e'nfidiofa gnid i ; * ,• 

Turai fine ha cangiato 
Za fier rezza i n pietade ; 

Qua do mi torna in braccio à uoi mio fole . 
Ciò In braccio eternamente 
_ O linda mi fiatai grad ita f tofani . 

Dunque n'andiam, ch't uogliv 

Si 
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scena seconda: 

Si celebri lmtneo\s\ttnifcan Vaimi 
Con nod> in Ai fi labile } ed eterno . 

Perche s' atterrà mai 3 eh' inni Ai morte » 

O fera fieli a mi t inutili., al' bora 
Dtrpoffx infaufio fi i ma lieto almeno , 
Moro contento, e fortunato à pieno* 

Olin. Hor fi che debbo erger la mente al Cielo^ 
E ringraziar gli Dei di tanta grati i_j . 

O potenza d* A mor- 3 dunque io 3 che fitto 
Tiglia nix pili di pourra fortuna , 

Ohe A 'alto D uce 3 e CauaUer pregiato, 
"Diuerro fpofa a voi Prencipe eccdfo 
Tiglio Ai Re si degnai ecco V m'inchino- « . 
VÌA diente ancella al yoftrv ceno , 

Ciò, E' potenza d > A wr . non meri, che proprio 
Debito à me 3 corri anco à ben nat alma v 
Serbarti quella f è 3 che già ti diedi 
D'efiertifpofo , intitolata, e pura ; ^ 

Za qual ti porfi in q uel bel cerchio d'otto^ 
Dice» do- Olia da vitti in lei fi curaci . 

£ fi: ben non far an nofiri Imenei _ 
Celebrati fra gli oslri 3 e fra le pompi 
Che fon tra Regi ale lor noffie vfate * y 
Gicuici alme cor mio sperar 3 ch' ivi giorno y 
Gli henoreran tornei , trionfi 3 ,e gì ofire t 
A i# perche s) prolungo le mie gioie } 

Torfi tempo- non e ch'io colga i frutti.,. 

Ch' in uxnfeguij ych'in van tanto bramai? 
j4ndiam 3 ne s'interponga altro diuieto * 
Olin* Zlh troppo feto ardente. _j . 

f 3 r ' Arra 
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Montano 3 leandro* 
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•Y^ROPfO rnaffltgellc and r0 » ■ 

' -i toppo m'afflige ™ cofi fatto erro». 
Da tr appagarlo ad vncrollar dt capo * 
Mifero di tuttofigli . a: k 

ritto mi tot/* Amor y V altrotl defimo » 
jì non haurà cagione* 

Guefta mifero vecchi» 

S tellere i biondi crini, e chiamar morto t 
Chiamar ingiufio il del', perfida ilfat 

ìt». ìisnsani-'o pan follia , 

Come t’ho detto ancor x voltr col Cielo- 

Giofirar 3 e co' l dettino 

Ron altrimenti^ che con ombrai» fetta* 

Ch' offender n ulta puoi l: 

^a ben puoi mortalmente effer offefo * 

Fero frena l'affetto » 

Piè ti lafctar por tar là* dout aperto 
Miro-il tuo dannoy e'I precipita eterno • 

> bltr* E che davo maggior può fartnttlCielc, 
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Toc o mi calV'e/Jer ritnafo priue 
Del Diadema fataipir cui /pera uà. 

D'eJJer filice.-pcUhe ccfi.lteto 
Vìuj'o nel'efjer mioy , . ^ 

r ‘ Invnpouero albergo z 

Quanto, harrei fatto in vno reali palagio.? 

. Ma ilricordamn(ahilafio\ 

C he £.zdrà dirperUCiminip lo/chi 
Che Miriti da.figUu.ila 
Di. Mentano Fasi or di qualche pr(gio x 
Ch'era di cali ita, di. pudiciti** 

I d'animo, e di vita , 

Creduta vnico efj empia j hoggi babbi roilto 

Con à pa\\a maniera 

La pr orni fi a già fatta- a l'alma Deai, 

T c he per va defir /ciocco d. Amore - ' 

Habbia fgregiato. vn fi pregiato dono ; 

Troppo mi turba oime greppo m'ajflige » 

Ica* Voglio bcn 3 chetii pianga , e che tal hot A. ' 

Ter disfo ghar ne il duol verfi lamenti ? 

Ma it l amentarti v v rAri .iL Q*i- ff H Dei 

* 0 ' 

Chiamar ingiufti, e di pietate ignudi j 
Lodar non voglio 3 anch' io. •? Ai \ 

{E fallo il del) di ciò temiti* martire 
Frouai, quando nd/eppi, e quando megli a> 

Ver i/piarne ilver fa orificio 

D'vna candida A gn eliache minore 

Non fu del' allegre^ fa al'hor , eh' io vidi ' 

Douerfi il gran, Diadema ala tua figliai. ; ' 

Tur bifogna acquetar fi } e coti prudenza 

Sofiener, di fortuna i grani colpi. 

r 4- rà 
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Mon.Tù dici bene leandro : , 

Ma in vx n fi [ugge quel, eh' entro fi porta* > 
Mi farebbe poi grato 

■' Saper del fatto facrifieio nona ; 

Sacrificio per me troppo infelici • 
ìca. Il tutto haurai palefi : 

Ma fia 3 credimi certo > 

Vn aggiunger rugiada al' herbe 3 ai fiori 
"Degli afpri tuoi dolori . 

Dopò V avermi Folco il tuo Capraio 
Condotta quell’ ugnella , 

Che haueua ad ejfer vittimi 1$ lei prefi 
Per ricondurla al fine al Sacr n Aitarti 
Ma miracolo vdrai, che 3 come battio 
Huufiemente bimana , 

Pojfibil mai nonftt 3 che per mofltarU 
Jl palio, od altra cofa ailettatrice 
Venir volefie volontaria a morte 5 
- porfiprefagadel'infauftoannuntio-, 

Che prender fi dottea contro l>lirindst 3 
£ Montan firn Signori : 

Jp\a condottala à for\a fina' mente , 
L'immerfi il ferro entro lagola 3 on d'eli so 
Crollandoti capo, e ritorcendo ti bufio 
Mi fi ruppe e(Jo fero 3 al'hor gridai 
O Mi fero Montan vecchio infelice • 

Veggio ben' iole tue fperan\e al fondo 
O Dei fupemi tl folgore delira 
Non fioccate 3 e non puoti 
frenar il dir , fin\a bagnarmi in vifo 
Di lagrime vistaci ; 

' Tanto 
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Tanto ne prefi al' k or cattino Augurio : 
Ma portomene vn altro affai p:ìi fine 

Le aperfi il petto^’l interiora zidL 
Coma nunate^e guàfie^ e vn tal fetore 
Sehtij Ha quelle vfeir, che mi fuforzA ■ 
Torcer il volto altroue-j. ' " 

Le vifier e eran guaste ■ ± 

Il cor putrido, e /morto .7 * 

Stillante in /angue di color di vino . 
Turgido, e putrefatto : 

Ma qti si, che piu mindufie à merauiglia 3 
JE che mi diede di psnfire affai 
Fu, che Ì Agnella infidi morir, verjandtf 
Di Tauro a grufi tre muggiti kprrendt -} 

S' opponenti ala morte , 

Ch‘ al cimi degli atlanti, non potendo- 
Veder per la gran calca ti jacrificio » 
Stimar, che di mano Mafie il Tauro/o un- bue 
Al* hor tutto raccolto - _ 

lm me fi e fio pregai. Numi fiiperni , 

Che fra nulle penfier l'alma agitate 
Nonmifia afiofiil por tento fi figno 
Del muggir del' Agnello ^} . . 

Ciò detto parue (alta bontà, ) ch'vdifiì 
Vua tacita z cce , . 

Ch' m qusfa gui fi m intona fie il corsoi » 
Sa i , eh. ' l maggi to, e proprio- 
VctTauro,e per') dcejjt 
Anco il tauro offerite alla gran Dea. 
Oni'io tal’ animai iolfifi e mi fai 3 
Chef ìi tuo (tono) e dopo battergli a p*M 9 *, 
, • f j Stnxdt 
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Cstn^a strepito alcuno tlpett&c' L tergo £ 
Appari* ut l’ interior* 

ViU!,rojfe guidanti $ ^ ; 

£ flillar fittiglieli 'vermiglio > epnlOj, 
CheV horror e } e la tema , • \ ^ 

CAé’/ facrificio primo al cor nr accolli 
A* quefio fi- to di fgr ombrar fi 3 ondio\^ 
Credo(fi detti nt r celsflr arcani 
^re fontuo fa entrar Lingua mortale. J 
Che donna più non fi* 3 cui fi conueng*-- 
La corona fatai comanco ilmosìrAy 
Apertamente il fa enfi ciò primo : 

Ma come quel dei Tauro* 

Sortì felice effetto- 

Che rapprefent a à noi Vhuomo.fi come' 

La feminaV Agnellai 

Cofi fi de g già ad huom l'alta Corona * 

Ma qual fi a queflil ahi fe l'afiandeil fato; 
Tra fuoi caliginose denfi horrori j 
Potch'in tutta Ciminia^ed oltre ancora 
Per quanto giri quella flua intorno. 
Alcun ere d'io non v'e, chef conformi- 
Coi voler del* Oracolo, e del Cielo i 
Si eh' a guifa noi fiam di quel Nocchiero y 
Che uedendoda lungi un'alto fcoglio j 
Crede efiét giunto-ai defiato porto y 
£ ben. non ha varcato T 
"De V indomito Mar l’ onde fumanti*. 

Stori. Troppo fon chiari ì facrifici , troppo* 
Manifefiano il cuor : come fapefli 
Che Mirinda mia figlia y 

' ' . .7 ~l fa- V ' 
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V'iolaffe ala Dea il dliupromefj (tì 
lù vdita rifiutar con ditti tn fitti,. 

JE difpregiar di Cintia il fa ero Nume 
Dipiii [pe\fb gli fi tali , ruppe Varco'.. 
lAa quel 3 che piùm mere fee , e piti mi dolo. 
Cittì’ tl fe orato rvelofl qual le cirfe 
Con fi dtuoto>* fi foltnnc metto , 

Quoi calpfirando, onde fù poi trottato» 
(Non educhi) tutto di [angue foffeo 
Talch'e forfè effa. l>ea di [degno acce fi , 
Centra il feminil [fio 3 inde per qufeot 
Con fa cùfici moslruofe,e noni j 
Lo priux del fa tal [acro Diadema.. 

Mon. O incauta figlia fe figlia iniqua, ò figliai - 
Degna di nulle mortile mille[cempi- y 
E come potrò far ■ ch'io- non t‘ ve rida ì: 

\ Dando materia ale future, et adì, - 

Dt traghi co t burnii: - 

Tea- Ab- ti raffrenar 

La [olii aprir ienfa e dia me credi >. 

Che* Iponer fieno a'fitnfi, 

1 1/ foggio g*r se Beffo fi maggior gloria- 
Qhe'l trionfator dì ogni polente armata p 
M a farebbe bA ontano» 

(Per volger anco 't detti À notte cofe)) r r 
Vnafoaue pioggia v 
Ch' efeingutub.be in parte 
Le fiamme cime dele jciagure nostre-* 
Seffic ver ciòcche mi dtfje Cleria,, . 
Icrcofà nel Giardino y ' 

Che prètto di vigere > e di valore > 

E 6. locd 
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Poco m^no cti efiintoe'l fier Durili o 
Per zia d'vn Qaualiey gioitane 3 e forte* 
Che prenc ipe lo filma , 

Como lo mcflia il iti f mbiante , e V opre» 
' M on.Qu efia farebbe noua 
Dì r ra cconfclar l’alt?; e; 

Da intepidir l' ardo? de' noStri affanni? 
Ma probabd non e-, cti in queste fine ; 
Alcun prencipe alberghi 
Sén\a faputa vntuerjal di tutti 
, Gli habitat ori ftiou 

Qbefimiloprn poi fi glotiofa 
S iajlata a fin condotta 
- Solo da un nostro habitator Cìminio $ 

Men credere fi dteictia la fierezza- 
Di D urtilo t a i'afpetto ogrfvn pati onta . 
Ica. Ve il Mago ljmen } come tu fai Mot ano a 
Otiti mistade ha di Prencipi } è di Regi* 
Ed’io finente in honorato figgio 
Lo vidi ajftfo al par di molti Heroi 
Di Partfpenope >al' bora 
Che vh abitano aneti io fai .cti e gli. ti enc 
ML' opaca fua magione in vn folingo , 

P taciturno bofco,oue non mai* 

O 1 rado giunge alcun ve (ligio humano } 
Luocojcom’ei mi difje * 

Atte a gl' in cantinate fttt magici' arti* 

Fero creder mi gioui 3 
Cti egli l'amico Prencipt trattenga 
. Incognito 3 e nafeofto. 

Mov. L iHo creder non vò nulla fi' Ifmenc? 

’«■> > •• - ^ Poiché 
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Poiché fon molti giorni , 

' . Ch'egli nons’e veduto al /acro Tempio j 
Orni’ argomento, c'haggia 
Tatto ritorno ala Citi avi cinti, 
lcct. A qucjle tue ragion taccio e rn* acque io*. 

M« fi a come fi 'vegli a 0 feltra Notte 
f Non apporterà- à noi 
Le /olite tentbre 3 e i fojchi hórrcri 
T>’alto oblio, che defjnto 
Non ne f piamo ilzer dat falfo 3 andiam^ 
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<$* 3 ? * 

, * • s- «C . 

— '-v « s ' . 

Cleria , Mirinda. . > 

M BRINDA Juenturata y _ . ; 

Coni to', benpcjjo diré, j 
^ Che fi amo hoggi rinate à peggi or vita » 
frilL.* Cleria tu fai che conir Amor no gioita 
Alcuna ccfa 3 ed>en conobbi(ahi Uffa ) 

Che deboi irriparo >e frale oggetto, 

E’ peno humanoal fuo pòf] ente foco» 

Cle. Al'hor.chUo ti dieta 

Mirin da frena le parole ardite \ 

. Non > 
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iffer cefi pronta: 

In /pregato de gli Dei mouer la lingua* 
Credetti forjì turche ciò di ceffi. 

Ter indurti amenar uita.amctrofa}- j 

tAkr^Era/emplice voglia, e non defire- 
Cleri a, che mi drttaua ogni parola » , 

C'ha uè a di- Jeguiiar coni' opre, e' Icore ,, ' 
La già j mifera me } /pregiala- D tct-> ». 

Cle. E. quante miti (e qui che fcu/àhauraiZ 
Séhernendomi), prendevi elei mio foci 
Gioia, piacer , egioco t ■' 

$1 ir. Voffto.mat ir* fi mai piacer mifrefi' 

Bel tuo languir 3 del tuo amor ofo ardore I: 

• Mafei,comefàrfitol ÌAadrepietoja a . 

Che vedendo al' amato* e caro figlio, 

I Souraftar' il periglio ». 

i Tenta da ciò ritrarl&hor con lufinghe „ 

Har con ac.tr Pòi, e minaccio fi detti . 

Cle. Anch'io. 3 credimi pur'» il citine chiama 
Per tesi i/ruoi, voti et , 

Qual medica pieiofoiy 

[ Tratti lo. tirai» eh' 'e nel tuo cor confiti o z 

f Ma veggo. ogn- opra infruttuofai e nana » 

Almenfpfii tardata- ». , v 

Ad'accor nel tuo fino: Amor , dapoì », 
G'hauefft. tu con la fatai Corona- 
Gonfi gitilo quel ben, eh e fico adduce 
M/>. Credimi Cleria, Amore ' 

b . \ Non ricercò non ucl y n,on uienea tempo t 
Ma quando giunge voi fubito- loco » 

Cotti mhrajfi à cafò» ahi non ci foffi 
r ^ Git- 

ir vi : ’ 

o o 
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Clamai • venuta , e vidi 

Quel chete pofe in libertà bramato * 

£ <» noto fa feritali d* Amorfi 

Quel giouanettOj ch'io 
Jslonsh fe fiamma ardente- del cor mio , 
Chiamar la deggia^ optare 
^Freddo gelo-, A ffe fordo,Orfo [pie tato* 

_ *' Cheti on fi- te fio tl reco , f dibil fuono 
V d't del' knefpèr te mie parole. 

Che c/u* l ueloce, e fuggii iutà par da 
^ 3 e' il fuggi disperato- 
Cle . Mirindayfe ben Jet 

RoJzajtroua in amor y e poco efperttt » 

Sa i , che n on> t’ appi g Utili, 

Cerne Donna far fui le al peggio ' f fai 
Che non cAcctaflt fera f 
(fVoicht dii fert à ragionar m'inuitti , } 
ighe degna di figu.tr mende te fi a * 

Sai, che nortt' ingannar fpine x vvirgulti. 
Menti e de {li di piglio > 

A la vermiglia , &■ odorata re fa} 
Poich'tffo , e bello à mattinigli* quanto 
Ridir può lingua human * , 

£ sio tl conte pio al portamento \à gli *tti } 
A l'ha étto al valore ,ala beltadty 
Si come ei m' accenno, certo i* lo Jlimo 
- Prencipe d'alto Impero e fai Mtrind* 
Senonfoffe , $h*k Tirfiì 
JJonai tutto il mio core y * 

A lui dato l'fy aurei , quando mi truffo 
Pikor di p erigilo, e dei ferì igni artigli * 

Delitti 
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T>e lindi] creta beflia* 

Odigli cefi non mi farla languirli 
O fa tal hor' langtundo mifiruggejji $■ 
Confortandomi ancor dir mi potrei . 

"Pur, eh* altamente habbia locato il core, - 
Pianger non de fe ben languifce, e more ~ 

Ma ad ogni modo Iprono 

lPamor di Tirfi rfper lui moro^d arder' 

Ne’l voi fapery non mi cura } mi /prezza., 

Mirixda tu fai puoi 

Tornai ini in vita,t Je ciò far fài neghi 

Hon vò più,cbe compagna 3 ne far ella 

Mi ohiamijinttndt hor tic. 

Mi?- r’ intendo, forfi 
■Morta fa 1 tu da ritornarti invita - t 
Cle. Parte fan viua 3 e parte morta ì (*id , io> - 
Per auiuar V esimia parte 3 corro 
A te fai mio rifugio ì à te 3 chepuoi 
Olire la vita ancor farmi beata. - 

Mir. S’io cndejfi morir, vorrei morendo 
Dar vita ala mia Cleria . 

Cl%? Ah vita mia 3 *h core: 

De lamotyche mi porti 3 m guidandone- 
V oglio donarti va faportto biic:o. 

0 Fiorindo oue fei.prendo hor tacendo - , 

' Ciò che iti chiedi in usino , 

An\i pur quel 3 che confa giti r nortpuo^ 
Parlandole lagrimindoy odimi dunque 
Ciò c'hai afar -.poiché -per cafo alcuno , " 
Nepirderpiù ne hauerpuòi la Corona , 

C he t'hauea' IQiel premeva, ha urei defio, 

C h^_ • 
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Che hoggi d'afcoltar mipromettejft, 

(Ma vò che pria r»’ accerti. 

Di non hauer quel , ch'io ti dico à /degno.) 
Mi/. T>' afcoltur chi ? Florindof 
Cle . Non fiar’à ricercar quel 3 che non dmL 
Mie» Ti prometto , con patto 

Vero, che di Fiorindo non Jl parli. 

C le. d Dio, che Jojferenza, , , , . 
Teco vfttjr mi conuiene . 

Sappi ,ò Mir inda, che non ì fattore 
Quel, che /eco non ha qualche difagiol 
Voglio che mi prometti y 
Tarmi l a grafia ,e di {orbarla poi . 

Mir. Che grada ejjttfuo fslaìhorsù fig iutì] 
Far tu tté quel. che vuoi* 

Cle. Dammi là fede, 

Mir* Che fede} ' 

Cle. La man porgimi, oh tu fai f 

Troppo la Jemplicetta, : z .\ .» 

Mir. Hor ne la prendi. 

Cle. Che morbi detta man, volgio baciarti • 

Sai che voplto? Vtòrindo 
Vocofa mi hzprcjmfto, 

Se faccio, fi che per fiat io breue 
Di poco d' bora tìtl* afcoltii 
Mir. Ed' io 4 .. ■ . 

Melo penfai : non voglioy ‘ 

Cle . Ferma, afcolta 3 

Far sì, che Tir fi anco me afe otti, ed bora 
V edròfe tifa accetta, e s’haurai cara 
h' ami citta di Cleria 3 eia fm vita , 

' - ... ** r ;W r \ 
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tua forti la' in. airi* r ^ 

Mie- Subito tl coro > > ', ;• 

Me l'hauea dato, e dòtte- r-' ; - 

Vuoi che l y afcoltiy, ' \ 

Cle. Òtte a te piace,. * •> ’ • * 

JM/r O maledetto, quando 

T idei la fede* e che di far fi pènfo > 

Forfè di 'vincer Valma 
C he lodata honelià guarda .e difendei- v 
Forfè con detti fuoi 

Sctoglìtr i penfoer miei > deh qua tot, me gli»., 
Fora per lui quetar fue ingtufle brame 
£ trarù dì. martire, tme d'impaccio 
>T rifpolla riattende ? ella fiatate^ 

Che farà vn Bral dì piombo. 

Che li irajfgerà l'immondo core». 

Cle. Ojia di piombo fo fia di ferra, o cC crO' 
Quefi'à me poco importa ». 

Jdn. Ah federato, 

Volto à- amor gì òfhfZrcon la forella £ 

J Edito forò fi flottai 
C he gli confentiio "teleria, tu. puoi. 

Difpor. diqueffa,vita,e di quest' almx f 
Ma » on vogl i o , che. tu difp ong$. horhorek. 
J)i queflopenfiermio z poiché i* totreì 
Ver folte il J, angue fleflò an\i,che mai 
Di F brindo adempir, tinfana- voglia». • 
Cle. Cime ti pieghi 

Mobil .viapiti dà teneretlo gtonco». 

"Dimmi, non m- hai già. data 
Za fedele quella cofi poco flimiì: . 

Mè^ 
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Mi farà l'opri tue 3 guarda M ir inda 
Mon irritare il Cielo ~ ■> $ , 

Più di quello, c* hai fatto y f, 

Che ti vorrai pentir 3 che non potrai 
Mi*' M'ha ridotta à tal paffo, ch'io non pofpo 
far Je non quel che vuoi*che non deggio» 
Cle. Poiché non demi credi 
Ch' in alcun tempo mai 
'Richiesi 0 t' hauefi io dimanda ingiufla* 
Omen c'honeflafo illecita fò dannofaì 
Riguai dati da peggio y 
* Se forfè temi, che' lino bel Plorindo 
Co' Juoi caldi fofpirt *g dolci detti 
Non ti faceta cangiar p enfi ero, e voglia 5 
Tà } come fec*i 0 già, chiudi il tuo core* 

Se non voti fuo amore lj 

jìpti V orecchie,^ odi 

Il fuonper tuo diletto >o pertfchtr\ol\ 

Ma lo raffrena poi 3 cht non andajfo ^ 

jf ribombar fu>tcore y f * 

Che dtutrtbbe al'hor cocente ardore» 

Ver lui volgi tal* bora 
H umanamente gli occhi \ e tal' boi anco 
Languidi per pietà li fingi, ed ornar 
Ma vedi por, che cotal'attoa l alma 
Nonpenetrafie chi di finto effetto » 

Non fi cangiaffe in amerofo affitto ; 

O di puro gioire " -i 

In vn fiero martire, 

O mifiraF [orindo y 
Se rijapefi e mai , ch’io ti de t tuffi. 

" ' y Fintò 
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'E imi modi , onde tu /eco gli oprassi, 

Si morrebbe d'affanno , e di tormento ? 

Vn tal rimordi mmto 
Mi giunge al cor Mirinda , 

£ C h’i' vorrei poter far non dettoli detto » _ : _ 
Sapefli ciò che lui s : .. . 

Ter tuo Amor volea far t „• -T 

Mir. No’l so, ne voglio . ^ 

'.Saperla } fofs'io certa , ■. ^ „ 

i, /« m’hai detto, ~ - - 
potè ffe a luì {fiutata morte s , 

Che anco*rche ro e poco aue^za fi» 

A finger in amor, vorrei far prona* 

Se lui fottrar poteffvaVaer puro* vu 

di goderlo indegno * • v» 

Cle»0 feritade immenfa 

Voler dar morte »quello , . rr 4- 

Choggtvole» per te morir y • i * * , 

Morire _> 

TV/* wio Fiorindo ? e che ne fai ? 
Cicalerà ben tanto il folle , *7 fcempio y _ 
Ch'ai padre mio n andrà queff altra nona 
^ Che fìam noi d inerititi , 

Di fratei ch’eratsanfiafciui amanti . 

£ come eh fapefli f~ 

Cle . Meri andai quiui al Colle , ~ r ' 

Per far, ch’i mìei eaprari 
Traeff er dagli eli ini ardori il greggt 
Conducendolo al ombra s 

f Yuand' ecco vien Fiorindo > 
atto doglioso, in atta * >. *2. 

> E dii 
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JE di color di morte il volto aFperfo, 
Pifferato gridando ; ab morte, dunque 
Si contende a me fil V ampio tuo fino? 
do mi gli fò vicina, 

E dico j cime Fiorindo, 

A che gridi? chi chiami? oue nè corri ' 

Si frettolofo ? 1 degli 

Con langn ditta vóce a me r'tjpaft t - 

Corvo dietro a Mirinda ;• 

Me nu'o là , vVtlla è gita ; 

Cerco lei c'ho perda 1* eternamente 

E ero Cleria , fe mai 

Ti punfi il cor di me doglia 3 0 pleiade ; 

S cordimi ala mia vita , 

Dandomi c<?l tuo firal morte bramata . 
Ed io enfi gli dtjfi 3 
Ti condurrò a Mt rènda • 

Sen(a ch'i’ ti dia morte • 

Qual -tri ilaruaj penfier (folle) t'induce 
Creder Mirinda evintale quadoè morta ? 
Ed' ci Jog giunfi,e raccoltomi tutto 
Il fucctjfo del' Arco , e de gli Tirali , 

E del ve l, che getta fli, io, che fapea t 
Come pafiò la cofa , l'accertai , 

Ch'eri vitia • ed' aggi un fi . 

Cofi fofii da lei mifiro amato 
Al'hoY ■ com;-diecien l’ onda A' argento* 

De' limpidi rufielli a ’ rat del Sole .. : 
Tati ella pria per la caduta pioggia. 

Tori? da . èfofia j int al guìfa Fiorindo 
A t>rc 3 e firena il tenebro fi affretto : 

* Ma 
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j Ma eccolo ; ch' apunto 
; frettolofo se'n viene ,oh come il vifo (la 
(Voi eh' ambo ha qui fcouerte)hà pie dì quel 
Dolcezza yond' ogni amante il vol to finge*. 
Mirinda hor tu non obliar la fide s 
Che d'afcoltarlo m' bai data perpegno. 

■' ^ * ' ’ / 

*56 §F ’Sg# W’ ^S? 
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Florindo 3 Cieria, Mirinda. 

C LERI A ti renda Amor f elicevi Citi a 
Raffreddi alquato le tue fiume arde ti. 
£ te vita d miei guai , morte al mio core s 
JFer quanto mi concede 
jimorofa burnii t a desumile inchino , 

Ti faccia il Ciel Orata, [e beata 
Trianon ti fòla tua beltà diuinay 
Td' Amor : c bui ne gli occhi e non r,el core, 
T'accenda interno à qutl foco d' Amore. 
Cle. Ylorindfffi fi ori homqì 
Rapo ella nthuo volto-. " 

• ' ■* Siisi- 
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'Sgombra il pallor 3 poiché t'e date in forfè 
Sfogar l’affanno con col ij Ch'adjorJ-. 

Tlo . Soauiffìmo affanno ,e care doglie 
S'ho da csfogUrleinfi leggiadro fono 
Quafi'n falce d' Amorffda miei fofpirt 
Già tan to in van peic fi (h>in vani; attuto. 
Cle . Mir r.dst y ecfo Plorindo , 

Vlorindo ecco Mirìnda 

Vita de la tua vìtajkor che più bramii 

Narrale i tuoi martiri e iti iufcolta , 

Ch'io fra tanto riandrò qui nel Giardini* 
M ir. Ajpetta vengo anch'io. 

Cle. Non ti partire , 

Serbami la prò meff a;oim e fe * cruda . 

Mir. Vi flavo Clerialma non troppo d lungi 
ìlo- Miri* da .anima mia, 

6)ual crudeltà non pili /entità al troue > 

O di Cielo, òdi terra, 

O di fafOyò di fleìla; 

'Tenta nel me^ffo giorno 

Toglier dagli occhi miei (fpietatò effetto) 

Il chiaro fol del tuo fereno afpetto > 

Mir. Própoflo haueadi non aprirla bocca 3 
Perche armato 3 v difefo 
T>a vn lodato filentio non fentiffe 
Ita venenofa vc.ce il co* pudico: 

Mà non poffo frenar la lingua e i detti , 
Che da giufliffim ira ambo commofft , . 

T raboccando fan forza, hot qual follia 
Si t adombra la mente^ 

Si dacci eca 4’ ingegno, y 
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Che non come fi atei > ma come Amante 
JLtbidinofO y hor tenti 
Tiegarmi al tuo de fio mxl uagio e folle ? 
Qual Cupida , o pi ù tofio 
Quàl' infemal Megera, o qual' Aletto $ 
•Spar fe per l'ofja tue tofco fi fero? 

Tu non ri/pondi ? impalli dif ci ? e tremi ? 

JE di mirarmi in fronte a pena tenti? 

Hor che conofci il tuo gran fallo aperto . 
pio. Io famelico Amante } 

Digiun per molto spati o 
Del bramato fplendor de* tuoi begli occhi- 
Hor che ( ventura mia) di quel mi degni 
éuengo a’ fouerchi fi/oifeyuidi raggi ; 

C nd'e,che taccio , impallidì [co, e tremo$ 
Ma, per che vuol mia forte 3 
c C he turni fia crudele A 

O parlando , ò tacendo, 
dome parlando hor mì trafiggi, epugnis 
2 * vorrei pria 3 che ti fcourijfi in parte , 

■ Le mie pene d' Amor, che tu fgombraffi 
Il creder , ch'i ti fia fratello . 
hAir. Ancora . — 

Vfi le filtrarti » ond’io m'accerti , ' 

Che non mi fia fiat el ? perch'io dapot 
Indo ben ferma, al tuo voler mi pieghi } 

£ per tante tue frodi vuot 3 che t'ami ? • 
Telo. V non cheggio , che m'ami i 'V. « 

Ma fol, chenonnti fugga, e non m'vceida 
£ poi 3 cti Amore 3 e'l mio deftìn mi sfir^/g 
A difeourit quel 3 che nel petto ajcofo 

^ Per 
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Per compiacer altrui gran tempo tennis 
Sappi , che di Mon<an figlio i'non fino; 

Uè Slrettexxa di {angue altra et giunge , 
Che T e ffer' io enduro 

Tiglio del Padre tu eh' un giorno errando 
Trouommi in vn bofchetto,efpofio forfè 
A' ingorda fame di vorace fera j 
(Dehfojft morto al* hor*) 

È per pietà m'accolfe. Eccoti dunque 
Vi legttimo foco arfo il mio petto j 
Ecco eh! io pofioy e deggio 
Chiamarti anima mia,mìa vitale mortej 
Mir-Uon cufo quejli titoli ,Je vuoi , 

Che per poco »’ t'afcolti,altri ne troua . 

Tlo. Non de Ni* fa crude l finger l'amante 
„ Ch'ami di cori tal mi ti fece Amore ; . 
Dunque chiamar ti deggio animale poC. 
Se fe' colei, per cui mi viuo,e moro, : 

Perche non vuoi che vita, e cor ti chiami t, 
JMir. Dammi più tofiotù nome di fera, 

Tlo. Odi Cielo, odi Verrawdite , b spirti 
Tormentati , com'io , d’Ir/femo,vdite 
Za mia Ninfa Spietata 
Più di fua crudeltà più di mia forte 
Conia Jtmplice voglia y 
C h' entro il bel fen tal' hot J erba innocente j 
Pur anco à me da money 
E pur anco la lingua 
Vale fa V impietà, che' l cor nafeondej, 

Pera dunque M ir in da ( ah fparfe al' aurÀ 

far ole mc 3 come potrò pietadc 
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Trottar* in cor di feraffil fiero ardore , 

Che mi confuma ogn'bort'e noto\fa*% 

C be' l’alt a tua beltà nè fu cagione; 

Ma tufera 3 ned' io mifero ancora 
iotian [ape ricerche mi faggi» efpregi 
/ini* perche finente * ,* 

Con la tua rigidezza (ahimè) tn anctds t 
Arde d’ Smorti C telo, ama la Terrai 
Ma tu vie più crttdel punto nord ami, 
jirfe'X lucente Dio di Ninfa burnite > 
iirfe di buffa Donna il Pafior Frigie i 
Ardono gli animali ancora j il cerne 
Segue Ì amata Cerua j 
IIP auro la Qiuuenca , 

E la Panthera il Pardo ; 

Za candida Colomba 
forge amor efi baci al caro Amante^ 

Che più } fi dona in preda 
Za vite al'OlmoyiV Olmo 
A la fua Genitrice^ / ; 

A le ver d' herbe i fiori > ■ " 

Ai fieri la rugiada $ 

10 fplendore a lo raggio ? 

11 raggio ai Sole , Pi Sole al Citi ricette 
J)*amorofe fiammelle , ed’ aurei fregi . 

Ze , malgrado del C telo > 

Come [Pitti mio Sol fono il tuo Cieloy 
C *hor turbido, hor ferino 
Secondo che m' irraggi , 

O di freme, o di duoli m’ofcurofo friend o 
Za (d altri lumi c*t vino ardore , 

*.:z - ” ' ' ' C ho 
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C he quella tua beltà-m infufe al cori* 
Ogni cefo trenta 
Mira il fuo finenti ama 
O con VnlmayOjeri^alm* il proprio obietto 
T u fola anima mia. 

E**ggi s t non curi la tua meta, ù quafi 
Inferito ber faglio 
Miravfi le ferite, che mi felli 
(Secofidir conuienft) 

Con le tue luci amorofetie,t fante . 
^Segue il fero Leone il lupo, e'I Lupo 
Seguita l' tKgna, e l'Agna 1 prati agogna j 
Cosi \f brindo fegue 
L'amata fua M. ir in da 
Tet'hxuer morte , non donarla à lei * 
Coridonee rnill‘ altri 
Vaftorfiedono al' ombra 
A la fua greggia à canto , 

Lieti cantando in bofcareccie atiene » 
lo folo al ptù cocente eli tuo raggio 
Cantando noyiangendoi 
L Cerco de* puffi tuoi l'orme 3 e i vtfìigi; 

***£ poi, ch'amica J iella 

Ti ferma vn giorno a miei lamèti,al piati 
perche ti volgi, e torà alti out t lumi ? 
Mira almsn per diletto, 0 per ifchcr^o. 

Se non vuoi per pietà, queft 0 fembiantf. 
Che quindi tu vedrai 
Volta cagion del mio languire efprefia ; 
Mira fcouerto il cren d'vn bel pallore » 
Chi denota le fiamme, ond’arde il core * 
— C » Bfi 
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Hfe la voce alni fnff e conce f a\ 

Direbbe al fio à>.fo 
JJrdo,e languì fco anch'io. 

TAira le mefte guancte, i languì d'occhi, ' 

Il pallido mio vtfo , 

Che sèbra un Qiel turbato ,il prono afpetto 
Che dima firn il de fio, eh’ à te m* inchina » 

' Come naturalmente il gregge al'herbe : 
lAa fe non credi à ^uel di fa ori prendi 
Quefto dardo, apri' l petto, e qui vedrai , 
Dal'nna parte del mio core imprefjo 
Il tuo leggiadro nome ; 

Dal' altra ì*m«>i'nmo. . ; 

Se fertjft co* gli occhi il corei horpuoi 
aprir e o*l fero ilpettoieccolo ignudo . • 

Jlh Mirtnda cor mio digiuno Amante 
Tòui del* amata vi fa hor , ch*i miei lumi 
Pafcono le mie labra 
Rtmarran fenlft ciboi ah non mi togli , 

C he d'un bacio. rapito 
Baciando, i",le nudrifea A manie ardito « 
fj[ir* Oime fermati, dunque 

Procure ballettarmi in queifa guija 
Pio. Errai, noi nego errai. 

Chiedo per don del’ amoro fo fallo > 

I*fon etecoyb mia vita y 

Se non, che'lgran de fornì fa uè dente -* 

R qual Ape fu mai ' 

&itimtdn,òritrofa. 

Che non volere ai rugiadof fori 
Suggerù dolci humeriì 
a " v 1 ’ i ' Anch'i* 

mmm _ §_ - - — -w 
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Anch’io Pipe infelice, e sfortunata 
Cereri coglier èl mele , 

Che foura le rofate,e dolci bibbi A 
De la tua bocca a Iberga i 
' M a tu co'l movfo acuto 
Di fior in Apefi» A’ Ape in fior cangiato , 
Mi offendi pur co'l penetrabil morfo 
Delt tue crudeliffime parole 
Quando quando haurà fin, fera Mtnndai 
Questa tua feritade ? 

■ Cadono i bian chi gigli , 

Cade la rofa arja del Sole, e V aura , 
Anchorche lette ,la riduce in poluei 
Hor fe'l leggiadro fior di tua beltade 
Non fi coglie borati e frefeo 
y>er defiofa tnan,quando dee corfil . 
gorfe al’ hor, che difetto 
Di caloy ti farà d’ argento il crine ? 

Forfè al 1 hor 3 ch'ei farà languido3 e j ecco j 
Sdir . Lafcia le parolette ; 

Seguii s' altro hai da dirmi , 

Che s auicina homai tempo al partirmi i 
Fio. Altro non pofio dir*, vorrei dir molto $ 
Mi fomminiftra Amore 
Le parole, e L’ardore : ì 

Ma tu, che fei di ghiaccio* Vi ,] 
Fntro le miraffreddi . ; _r - 

lo direi } che'l mio core 
Hor a per te fen viue , hor per te mori j 
More al hor, che non vede 
Fé, che fei lafuavita , 

Q $ Pro** j 
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trou* gioia infinita 

Her, che vagheggia(Jua felice fitte)' ' ' ' 
Te, che fei la fu a morte . 

Direi,che l'alma mia, (Je tanto leci * . 
Ad burnii paflorello, e sfortunato) 
Quando V infuje in me l'alto Motori 
ToJJe V anima tua , * 

£ quella fofj e mia, eh' in te fin vitti , 
Amo l'amma tua y eome tua vita ; 

An\i come mio Sumere ragion prima 
Del mio leggiadro foco l 
fAa con defir più caldo amo la mia , 
Ch'in te s' anni da.an cor direi, cht'l cori 
Alberga nel tuo feno , 

Taf ce l’Ambrofia, e't Nettare, chef illa 
tra dui leggiadri pomi in bianco attor io * 
Gioirebbe felice ' 

In cofi dolce, e fi gradito albergo o 
Se tu con noni modi 
Vi crudeltà non meritata, e dura 
Non lo pie ga fi i mille volte à ThorcLàl 
Totrei dir. eh* i miei lumi 
Ber mirano l'Inferno , 

£t borii Paradifò; 

L'uno aF hor,che J l feren del tuo bel vifi 

Godono, l'altro, quando 

Verfano lagrìmando 

JLlJuo nemico Amor lagrime amari • 

J Via poi,ch"o tua fierezza, ò mio delfini 

Mi nega (a hi mifer) quella 

Tosa pietà, chi mipromift Amore ; 

QW 
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& tu merendi l’aimapo mi din morto- ^ 
Che fen\a quell* i'fon[en{a U vèto-} 

JE £ *nct> fpiro.e utu a 

Ca Attuerò ini elite j 

Miracolo fi d' Amore;- 

E' virtù di quel bel 3 ck*in te rrfptende » 

In cui mirando , ah perche' l C iti mi togl'è* 3 
Ch’iti fi graditolo co io muoia t t ch'io 
Termini le mie pene 3 e'I dolor mio * 

Mir. Dice a fi ai la tua lingua : 

Ma ben poco cred ioyche'l cor ragioni; 
Quinci apprenda ogni Donna , 

C’haggi* la aita, e rhonefiato in preghi 
C-hiuder V orecchie* e i Itimi r 
'fuggir l'oc colte frodi 3 e i finti pianti » 

C he /eco vfim gli Amanti ; 

Ch‘ altra non foniche lacci, onde ta&rhgp 
Al voler fuO) che dilei po fi*» finger • 
fio. Non tace già ilcormioi 

Ma in fucn dimefio, anch'eiteco ragion* » 
Dibatte in qmfio petto 
Ter formar cofi dolce 3 atta concetta 
Onde potefie al fuo £efio piegarti ♦ 

O iter non altrimenti 
Condannabile reo d'vfcir procuri * 

Dal» pregione ofeura , 

DM tormentofo loco 3 ouefù pojlo- 
Dal* tua feri tade , 

Ter ritrouar al fin pace 3 e pietattj » - 
Pietà dunque i*ti chieggio 
C &fijpir là le labe l piato* à gli ocehb m 

<+ * &>Sr 
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Roggi* oviur'o felice* 

O morirò dolente» 

Ra fprp /emenda attendo, 

Qual da Giudice reo $ 

JS s* atterrà 3 che V affettate fuono 
Oda d’empie parole ; 

Ai bo/chi io nacqui* ai bofcbi 
Tarò ritorno , e quindi 
Al lagrimofo fuon de * miei lamenti 
1* farò per pietà pianger le fiondi , 

JE de* Rufcelli tonde 
Fermerò al pianto mio j 
Renderò men crudeli 9 
Qual trace Orfeo > le disperate F eri • 

Dirò cruda M ir inda, e i venti, e tauri 
foneranno il tuonom e i 
\na fol gratta bramo ul - ’ 

Chiederti 3 anima mia j 
Che quando i* farò lungi, ì forfi morti 
Vogli con fuon tal'hor dolce } e dimefio 
Dirt la mia crudeltà ne fu cagione. 
Quanto ti pofiodir, t*hò detto , il core 
Dtfia te co parlar via più loquace : 

Ma la lingua nonpuote 3 equi fi tace . 

M/r. Pietà mi giunge al core $ e fallo il Cielo 
De le fciaiure tue ; 

Ma nomi giunge Amore, 

Cheponmi fia fiatel creder no'l deggioi 
Perche fiutate Amore 
Sommintflra al* Amante 
Strane chimere , ed in credibil ufi* 

^ ‘ » ' * H>f- 
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Mi Jpiàce il tuo languite 
Ne Japrei con qual modo 
Poterli dar rimedio , 

Se non, che tu mi fugga,$ ti dia pati 
Pugge V A gn a dal Lupo 
Per non batter la morte j, 

Cos\tu fiotto , s'hai 
Da me te penti e i gttaì $ 
luggimi, e fuggi infìemeituoi martiri • 
Tic. Non pofio fi ar già fincate imiavita j 
Mir . Vedi, come vaneggi , 

Hor vuoi girne lontano » bora non puoi, 

Tlo. Vorrei : ma fi non puh la voglia mia • 
Mir • Pa violenta a te flefio , 
pio. .Amor non vole , 

Mir. Amor non ti fa forato 

Sen{a 3 che tu gli fomminifiri aita , 
pio. V non gli porgo aita, ed' et mi sforna, 
Mir. Ti sforza fi ; ma con lafor\a tua. 
pio. No l’ha da me 3 Vha fol da' tuoi begli occhi 
Mir. Dunque da gl' occhi miei fuggi mai sèpro 
Horsù quel che donaci 
Dirti in lunghezza di parole $ voglia 
Stringer in breui detti 3 
Puggtmt, non mi o rnar fintene lungi s 
P fa 3 che qticfta fi a V viti ma volta, 

C' babbi me co a parlar ne ioad'vdirti • 

Tlo. O fenten^a amarifiima , e crudele $ 
L'vlttmo dòn, eh' i* chiedo e que fin. almeno 
Ch'io figua l'orme tue non mi fi neghi , . . 
Mir • £ va fio molto mendichiti ultroue, 

G 5 C he 
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Che mal conuienfe a gioitine ttx Donna ^ 
Compagnia d’huo flranicr 3 th' ejfer tu dici 

j fi jet vere Amante ^ . 

O bedifeià colei, che cotan t'ami ,* 

Se fiurbar fuot diporti, o la fax paets . 
fio. Ahi Cielo, ah* flette , ahi mio defescrudeU 
Vanne con quella pacete Quella gioiti * 
Crudel,ch' à me tu lafci • 

, ' Maledetto, quell* bora. 

Che tivider quefl* occhi y 
Che non futchtnfe in fempiternohorrort • 
Che m'ha giovato il ragionar } fi fiamma 
S'o giuntatila mia fiamma > 

% defere à deferii 

Hor Fiorendo tifeavrta il morire y 
Se morte piu crudele hauer tupuci 
Bela fica fellonia, de i dolor tuoi *■ 

CHOJft 



O* rigida 3 o coflante, K _ 

C dannojd honefead t , 

Jln\i crudo defeo 

! ‘ jyefier tenuta bone fi a , 

Oue guidi ramante l 

I O pur perfida Donna y o mofero rio, 

Che di mortai uenengli h uomini infe/lif 
JL qual uitio non detti T 
Vaqual ben non ritoglie 

«. Ma cicche immani mentii 



e # vano honor di Donna > 
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QuaL peccato trataf eia» ò cpual no t% toglici 

10 tue sfrenate voglie* 

Ituoi vezzofi accenti * 

Tuoi cupidi defiri 

Sono mi Urial* huom d’ajf ri mattivi* 

In t* fi proua 3 e mira 
Jimad'ambition^vento dì /degnai 
Implacabil furor d'affètto indegno ' > 

T ungenti firedi d' ira t 

Ter cui finente l'hucm piangere fifiirm*. 

i‘ indegno furto di mìll' alme impuri 9 

Che con ve'tfi ì e diletti 

Stringi in tue firuitù dolci: ma dure 

Tirar dal beri oprar chi più v* affetti f 

Quelli fin propri effetti 

Di Benna à danni no firi al mondo natat 

j \la tacer deggio } ò pure 

Dirlo, e turbar del Ctela i chiari Itimi ? 

Dir olio 3 tl vafto mare 

Cafi non è capace , 

Dando ricetto ai tributari} fiumi’* 
Quanto fi‘ tuonando rallenti il frena 
jlla uergogna ».ein fino 
Raccogli il ungo, ùproui 
Tf empia lufjuria al' hor roxà diletti* 

Che ancor 3 che ’» te s' infetti 
H alma t e le membra di lodar mi giotéw 

11 leggiadro concetto y 

Che chiudi nel grand' alno 3 e r n rio ticedd- 
Vimmenfi mar poiché d'orridi madri 
digli è padre > e ricette; 

Q $ U4 



i 16 , ATTO QV ARTO 

Ma tu chiudi quel germe 3 
Che dagloria ala fama a* corpi vita » ’ 
Che può fra parti tgnote,inculte 3 ed’erm* 
Tr ouar le gemme, e V oro 3 
A cui mente mortai viuendo afpira 3 
Efchernire del mar l'orgoglio 3 eCirct-x* 
Kè te ne andrai per ciò gonfia, od alterai 
OW anco di f etti' herba nafceil giglio $ 

Ed' amaro liquor nefi e la vita 3 
Ohe 3 fe dritto miriamo v 
Gpuando fu l’alma unita 
Al nofiro primo genitore Adamo : 

L'huom dela terra e figlio $ 

Dela terra, che tante , e fidiuerfi 
Frodate herbette 3 e fiori 3 
Fer cui di verdi honori 
Miranfi adorne le campagne 3 e i poggi 3 
jp aio no d lei coniar fi > 

JE l’aere , e l’acqua , e'ifcco ì 

Le cede ognun di lor, dalle ognun loco 3 

Sembranti in lei (alleggi 

Ogni virtù del' del, nutre 3 e feconda 

Ogni cofa qua giù maire feconda • 

Ma tu da qual trahifii . 

Uoi'tgin tuaì forfè dal foco! il foco 
Sca ceto dal' opra fua cofa fi vile . 
forfè dal' acquai anch'ella 
Macchiar temi 0 fue pure e luc 'td' onde 3 
Ohe fe riandrebbe al mar tatiia>efcura 3 
Enon farai fi memorante, epura . 

Da l’aria forfi labi che ne l'aria ti ampi 

Con 
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Con tuoi fofpiti infan i 
Mille forme maligne ,e mille mo firii 
Ondi ella par eh' àuampi 
Di fiegno : e di vendetta , 

£tià maggior odio aletta . \* . v 

Da qual dunque V h aue fi i indegno fé me , 
Che carne e detto, e eh' à girar d'vn Sole 
£i corrompe 3 e rifolue 
Infracidila polite ; 

Horror di chi lo mira 3 à cui fà guerra 
Il piu vii animai, chi alberghi in terr*-> ì 
Che più} lo dico ò'I taccio* to' l dico, come 
Qucll'alta, e prima mente 
Diede ale. fere mxnfteie, imbelle 
Sol per fapplicìo lor, bench' innocenti , 
OrfijLupt, Leon , Tigri , e Serpenti y 
Al' anime d’inferno 
Le viperine chiome 
XD eie figlie Acheront'de alterno ? 

Cefi à noi diede quefia cruda fra 
Di Donna, ani} Megera, 

Ch' indegnamente ai cori 
Sparge il veneri de'fuot mortnli ardori : 
Ma che d:rb del' oli mata mente f 
O pran qua giù le ferc } egli anima li , 
Turche fiutarti lor tema, 0 d'amore^ 

Cofe marauigliofe : 

Ma tu, ch'impiumi l'ali , 

yf tue pritte d' Amor voglie amoyofe $ 

Te n voli là deue t' induri , e egli 
Xde tuo defir tenace , 

* I comi 
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% cc/nt 3 cht virtù fiat ejjer dura- * 

Pieghi tal'horàvmcorfalute 3 epace » 

S) Mifera, e crudele . 

Cendinon deH'huoma t o fio! te, o cieco > 

5 * d'vna lacrime ita, e vn guardo bieca > 

O ^ f 0 }p lrt ^ v 

Crede fiemprar quel geli che focone fiamme* 

Di furor gronde no’ldifhupinprtmai 
2 Stuicnpur, che frn durerà opprima 
Col piegar qualche dramma 
Gti cflinaiidefiri 3 . 

ì opprime y e al mal oprar fi^e^ 

^rdi»languifci 3 o pregati 

Hulla lor mote»: an\i Uptne tue \ 



Son fcher(i, e gioie /tei. 

% fi iman d'alt* voglia > e degna queu+» 
no» foU ch y e vaga 3 e bollai. 

Ma-ch'c fallace, mentitrice, efira,. 

.Ch' e di mente leggiewt-j - 
2 colei finalmente , 

Ch'odia colui 3 che l’ama fedélmente* 
jlcrindoynon minore 
-porti quel duoLohe noi’ /enfiamo al cor* 
Per te di quel .che tv per altrui finti r 
pencht fien ve(zd lor noftri tormenti y 
€)uanto ci pefoty e dMobyc habhlrityott* 
Pua freme in- un cadduero d'Amort, | 

2 tua fede in coleiyche non ha fede? 
jln{i (ed' ognun fel vede} 

Che repugna ala fede 

ChinÌM.theJaAr^qH*mq^ffhm 
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Ch'i/pin amor le delicate membra* 
Tlorindo , al'hor dal cor fgombràdo andrai 
( Se ben di [correrai ) /’ interri o affanno , 
Che Donna * Donna , e eh' ogni Donna e l 
Ma do ne mi tiro piejade altrui ! (danni: 

Varliam Donne dì vui ; 

C'han per oggetto 3 e fin l'effer crudeli : 
Ma per quelle pietofe , e in v» fedeli 
inchino il gentil fefio T e i fregi Ululi ri: 
Ch' oro non e che pi u fiammeggi , t l ufi ri » 
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Cleria, Tir/È». 

«> 

T insi mia vita» e morti y 

Dèh ferma il piè fuga ce. 

Donami vita hemai , dandomi parò # 
T òr, P a et già non barerai : 

Ma nela pace mia 
La tua guerra vedrai ? 

L&n , 9 intottr mio, tome tu affermi, - 

Udau 
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il darti vita, t morte, 

ST orrotti quella, e donerotti quella - . 

Horsù m hai detto, e ragionato affa» 

. Se non era P brindo , 

C he tanto mi frego, tanto mi dijfe > 

Ch'io fui corretto à Compiacergli al finti 
Poteui fofpitar, ch'io t'afcoltaffi 
Però vaten e, fuggi fiurbatrke 
Di miei diporti . 

Cle-0 ime, Tufi cor mio 

Tu feguìti le fere, e poi me fugg»? 

Cacci le Dame, e i moftri, e tu mefcOce»? . 
Tufegui oi me gli augelli, 
p con mentiti ftfchi à te gli alleiti 
pd'io,che qua/i Progne , ^ ^ 

piango per quelle felu» imiti tormenta 
E la tua gran fierezza ? 

4n{i qual pura, e man fatta Dame** 

Che fi t'adora, ed' ama , 

Sarò da te fuggita, ftntycuf 
Mi farebbe il gioire 
Jnuece del morire } 

ph Tir fi, Tir fi in te rifplenda homo» - 
Scintilla di pietà, fe troppo e un raggio J 
pèndijend'i il d'ouuto ,, , 

Tributo al voler mio , 

Che fe non vfami tu, morir aògl'io ► 

Tir • Pietofi i' non farò per te giamai ; - 

I fe ciò fofie in alcun tempo, ch'io 
JXo'l confento , e no l chiedo , 

Piego il Cielo, ed Amore . 

* Ch 
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Che pria mi cangi in una fera, oneri 
In vn rapace. Augello , 

C.h'i» vece di pietà mòrte rìhaurefit. 
Cle. Dole e, e {oaue morte , 

Se quella bianca mano 
Za vita mi tona , che l cor mi toìfe • 

Eccoti amato Tirfi 

L’odiofo mio petto ignudo, e pronto, 

E eri Jet lut, come f trilli il core . . ^ 

Tir. Credi pur, che farei ciò, che tu chiedi, 
E ciò , che mn vorrefii. 

Se non f offe, che fregio 
D’ infamia mi farla l* offender Donna : 
Ma^h' infamia dich’ioì pregio, ed h onore 
ferir maluagio petto , 

Onde parte virtù, giunge il difetto', 

Cle. Nido di mille errar già noi negh'io} 

T* odiai, rio defire . 

Bimbo g i*’l tuo morire i 
T’attefi vn duro laccio 
Di crudeltà ,conteflo 
Di lafiiua, adombrato 
Tal'hor di finti /guardi, hor me ne pento 
Tir fi fenato core 
lAenaperdon d'ogni comeffo errore. 

Tir. Non merita perdon Donna maluaggia * 
Cle, Aime dunque barrai premio 
* Dela tua feritade 3 cd’iogafìigo? 

O giuflìtia d Amore. 

S *in Amor in t’odiai , tu modij à morte ? 
Se fuggii tu o fembiante , 

Tu 
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Tu fuggì ìmiei ve Bigi 
Se t allettai co'lg nardo , * 

Tu con latuafiere^xje. 

Se tifdégpi per [paolo 

D -vn arine, tu d'vn luftr* (aìmfy m'ancidH 
Tir» Amar già non fi può cofaodiofi * 

C le.Odiofa à te fenicio non tv nego . 

Mar xui gliomi ben, che* l foce mi* 

Te geli i ed altri appenda i 

Santi olfi. mille cori , * ; • '* 

Che provano i da te fuggiti Ardori* 

Tir So, che non fe giamai 

Sprone data divago > ' 

j 'ero te'lgodt pur, ne creder, chor a i 
Dolor m^af anni, ogelofia mi accora? * 

C U. Altre vago 3 altro amato 

Non ho, che’l 'vago tuo fembiante amalo* 
Egli e’ l vagoli Carnato 
Serbafià me V amar: ma il vago altrui 
Ad altri vago 3 c dà me filar amato t 
Tir. Ma-non m'accorgo, folte » 

Gbe fin dì tepiù flotto, ed odìofo 
Mentre te co vaneggio, e teso parto * 
de. T impartendo tuparte Ito vii*» 

Tir. Apunto pet donarti 
La morte y i**v'o partirmi 
Clt. Va pur, dove ttovuoi ». 

Che tifiguirà Cleria , o viua , o morULto* 
Tir. Rettati, fe non vuoi , s ami la vitto* 

Che». Amo troppo la vita» 

£ perche t fenxaleiviuer tu' $ tolte» % / 
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5 egtitro te mi» vit» . * 

He creder già, che debba 

T‘"f/r* c hw *‘ !'*#''<> il P‘"o , e doppt 

ZafcL ’ ? fa* ‘/T*^ freddi 

raf Ciardi te fe gioir l'anima mi » : 

■Ani! Amore errante fpirt» 

1 i jdra a laiche fia non men fedele , 

Ti >t v , A ll ' h< Jf t ‘ n ’ vimlioI mtdtk é ~: 
Tir. Vedi a che duro puffo 

M'ba condotto una perfida, l’io voglio 
Inno armi da U, fi di mtllieri , 

rie LTrTZ. ? ch’io m’acqueti 
L/r. Mife r n,& * qual' altra, 

fa” fa fi amaro frutto t 
Tir. Sorella egtulìo Amore 3 

Stono Ti" v i sU ‘ vn "fa* fami 

M 7 ».teté; ' 

« itj tuia faretra, t'lfigno,ou’i» 

K» C 7l ° fa l / tl fatimene mi » 
c/f . Almen poiché veggio 

Che negandomi aita 3 ' 

Tu rni neghi la vita • 

C S:% 

mia 1 7 ‘ 7 'r 1 ' lmtp di un Ùcc. fate - 

D, parole d, /guardi, idi fi fai, ' 

C Zlff7°*?‘h'i°fa lutile Ninfe, 

r f ° dr t! ' r “ Je fa «cebi indame amati 
**uj di vsne foranee * 

Mèi * 



! 
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j di mentiti /guardi t cor nodrtfcit 
Wlt'n vi uro fi no n lieta , *//»*# contenta 
Z cofi non più duo > mavn fol morir» 

Potrà far lieto , e dolce il mio languire. 

Tir. Che parli di languir? di dolce morte * 

So ch’ami quanto \oti>e quanto feppr» 

2Aa fimpre Ninfe ree. Donne Sfittati}; 

Che s'hauean mele in hocd» , 

Tenean tofio nel core -, 

Jg fotto picciol gioia r ■ /pa. 

Che bental’hor fcambieuohnent* t truffi ~ 
Tran celati poi grani martiri • 

Pur quando piacque al Cielo . 

Volermi vendicar con l' altrui danno 
Vidi d’vrut) eh amai con falda fede » 
Uiafconofciuta a lei fune Ho fine, 

Tuneflo fol perlài finedoutito 
-- Per l % tnooftan{a fua per le fu» frode i 
però cheti a machiato . 

Jl fregio d'honefiate, in cut fi fitta» # 
più che dargentOy o à? oro lUufire pregiai 

X e l'impudico fin quanto Retata 

Diede ricetto al' incon frante Amoro 
Di ruuuì o pallóre , 

Che fia di lei più nemico > che Amante £ 
Zd' e forfè del del fiabildecreta» 

Che chivecifi L'honorn'vccida il corpo > 
Che degno di morir 3 non men chef effe 
f)uegli degno di vitajlqual fu.pofio > - 
Come gemma in letame » e giglio in Valle. 
Quefoni fiSfirijjouc i pergiuri* 
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Uh e mia fede ingannar f ve le pr am effe 
Di farmi foura ogni altro Munire j gradii 
Ahi faìfi filma iingm, ahi f e. tradita ; 

£en dotte a morte al Y hor, eh' i lumi aprici 
A Induce del dì chiuderli iti notte 1 
Ma forfè non curo Ai fi vii preda 
Senche morrai malgrado tuo, quantunqut 
T'e'n sij gtà morta a ciò, ch'era in te vìuoì 
M a dpero arì{t , che mone 
Ti chiuda gli cechi, o te gl'infojchi il tPp§ t 
Mentre trarrai dal cor pianti , e folfiri 
Per pentimento, e doglia-» ; 0 ; 

Che yiuolta ver me dirai piangendo : 

Pagi congiunta al mio fido, e buon Tirfi ; 

M*» doue mi trajporta 

Ciuffo furor di poto cauta lingua > 

Cìeyia di vero amor ; ma d'infelice 
Fui fempre tffempto, e tu no'l faith'à pitto . 
Vn Itiftro hoggihà , ch'il gioitine tto core 
Vago d' amor gentih, di vna fol Ninfa 
Arfe di puro ay dorè, e ancor eh' tofcfff 
Da rnolt* altre ffguito , t m vano amato ; 
Non fu mai , ch’io cangiafi il primo albergo 
E tal'hor fra me sltffo. 

Di troppo 'lealtà mi dolfi. e pian fi : fi * 
Ma fortunate doglie , e cari pianti, 
Pcich'efca fi gentil cibo lor fue , ' 

Efca beano, che bei beando 
Me non pur : ma la fi ama, che 2?e ATRICfi 
Diede beato il lumino jo ardore; > , 

Onde in fi dolci tempre i riwfii td ardo 

-’V - Vi 
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pi memori a VÌA piu, che di defio : 

MA poi) che cofi mifero conobbi 
Tfier quel grand’ amor, fh’eff etto humMS 
Ccnpenfar non potermi volfialtroM 
Con Vene fa mia nauti & indt,fet , 

Moderandoti defio fiabil penfiero. 

Che cofieggtafe eternamente tl lido^ 
j)e' traditi defir , che in alcun tempo 
E [porla al vento infido , al dubbio mare 
ty 0 pre dannofe, ed’ altrui crude voghe ; 

JE tale il faggio fu, c'hebbi da Amore , 

' Che le pafiate angofcie ; 

Varimi odiar le future allegrezze , 

{&' allegrezza pur v’hà,chi fegue Amore) 
E cofi voli io qui raccor le vele 

_ J r. --.-A,./» » infi 2 me V 



E coll V01S IO (]** y ... 

Con fi pregiato foco , e infume volli , 

Che Me qtiffii l’ultimo amor mio : 
JJ runa èUo. e mete 



Kjhe TOIie 

E del mio vaneggiar fuggello, e meta 
E tu Mia di mente ,ebra d’amore 



E tu stolta *»*/*>**>*•"- ;v - j 

T’ingegni ancor, perch’io turbi, e confonda 
Si degna fiamma con tua fiamma imputai 
Co lo Pender ielCiel V ombre d Auernot 
E co’ l tofco del’ Angue ilmel del’Aptì 
Deh ritorna in te flefia ah tu pur fai 
Se fui tao prigioniero ; e fe mifeHt » . 

Veghiarquand' altri dorm*: 

Pianger quand’ altri canta , e s tofacejji 

Prout grandi in amor, dicanlo quelle 
per la pietà commofie herbofe pjaggie , 

Che non hanfierpo t ò non han fiore sfrondi 
Chi ridir nonfapejfc(ok ci"*, *h folto) 

, ' M# 
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ibe alberaci, e di Jtngulti Beffi, 

£ d‘fofiiri ujfet/urfi, e prteghi'. 

Ma tu iuta tei* pi,, di quercia alptltn 
Nontt piegafii vnquancoz 
aAnx.ijt come uit a 
Sfato ttfo/fe il mio morir foconi 

TuiTa- T^' 0 * l '"°™ Sblocci* 
Tu mercanta mie amor,. tu de/rauoRi 

Mia fcrmtffimaftde. t ctmptrafti 

Co« U perfidia tua U figno, mi ari, 

.Pero fe [degno e in me, puff ira il meRt . 
£ drtttto fu rcbe'l trionfar dt fd*gno 

agguagltajfe il tormentar d amore , 
rs? so come non t'arda alta vergo- nac 
Onon finta nel corrimotfi almeno , 
Quando r amenti le pàjfatt offefe . 

CJti ojftfi offe fa a/pe ut , lofenfore 
Picciol memoria in poca polve imprime * 
Comi V offe fi in duri marmi e bronzi . * 
Onde fefii,come tt credi- [aggio , . 
tà, com’ie: poni bomai fine àgli errori , 
Auan gioc hi d ’ A mor , che'l tempo il chiede 
£ non irfeflar piu chi b ormai ripofa 
Sciolta da gli empirà 'am^roft lacci 
Ltfng i da' dardi fuoi, dale fue faci, ' 

Cle. th tufi, troppo dura è la fintene a , 

Che tu ni bai data-.m toppe angufio ' Spati, 
Mi ch'ttdt , come vuoi , 

Cti'fiia bando ad Amore y 
S' Amor mi dà la vita, 

pretto Amor Ab w temer noie vuoif 

Va 
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X>a te^che pajftcn m' arre chiì dimmi $ 
Tante Ninfe,ch'amafii, 

Cerne che i lor amor fofiero finti , 

{ Che non era* p ero t per che tu crudo 
Ètimi gli altri crudeli, e fenzafede) - 
ÌJon ti rendean tal'hor lieto di /guardi > ’ 

* 7)i foaui parole ,t dolci rtfi 

Que/lo anch'io bramo .accoglimi nel petto 
Seraccor non mi vuoi dentro il tuo feno , 
^ Fammi lieta tal' bordi lieti/guardi , 

* C he men duri Jaran d' Amor i Dardi . . 
Tir» Hot non piu ,■ vanne h or mai. 

Che mene vado'anch' io, fa,com'io dijft , 
Cerca fgombrar dal core 
Il mal concetto ardore, e qui rimanti . 
Cle. Quatto fol detti afcolta, epoi,fpietato , 
Se non beifia da me faggi dal giorno « 

Tir. Tetto U dtytofio incomincia, 

Cle • Troppo 

Ter tempo fi an per me detti, non poto 
Crudel lungi da te ttar la mia vita. 

Onde /offri, ch'io fegua te viuendo : 

Ouer ch'io fen\ a te retti morendo , 

Mille volte il dtfi'io , le piante il fanno j 
Che ne altre, ne te vo per compagne 
Rettati . 

Cle , Eternamente io me ne retto ; 

De la tua ferità gli effetti hot mircLj ^ 
Tir . O dilftttato Tirfi,ò crudo core , 

Che miràgli occhi tuoi} c' hai fatto}Cleritt 
O mt infelice fecola morta, e tinti 

Vi fan» 
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Di J angue i dardi, onde shà dato metter • 
O Cielo oue mt vclgol cue m'ha indotto 
L* ofiinato defiol terra pie tofa 
Apritt per pietà dimmi fepolero , 

Qual trouer' latebra al fallir mio 
Dettin per fi do, e noverche non chiufi (gì. 
Quefh occhi à morte al' hor, ctì tonache' og 
Nm vedrei nel fuo uolto hor lamia morto 
Ne in quetta fatai' bora . 

Vedrei nel mio bel Sol languir V Aurora? 
Mtfiro con che cor me le anicino ? 
Vtiggich' tnd. gno fei, con V altre fero 
Vattene à incrudelir fero Fattore : 

Ma che 7 deggio morire appo colei , 

Che per me giace ettinta » e per lamìÀ 
Vie teff a inefecrubile, e proferita? 

O j rt ddo ,'r tardi amato corpo , ovifo x 
Occhi languidi, e rpift't, b me fi a faccia 3 
Tal’ io 1 1 miro? e miro il giorno ? quello , 
Ver cui pei dato hauetnil bel fereno , 

S apre in cui dolc fi', ma fofcofil lume? \ 
N.n m ai cendefte invitai 
M’ accende e hor a in morte i 



JE fi col balenar già m‘ indurafie , , 

Hor chiufi m’ itt?mprate,e di ferita 
Mo al firc minisi re al cotiche langut # 

O belle, o fredde mani, m coiai gutfa 
Dunque hi tt fingo, e nonni ftrinfi al* boriti 
Che potei dar tu in vn dilettole vita ? 

Deh non vi peja, ch'io 



Qhteda dcl’error mio perdono, e pace 

£ Ahi 



è 
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Ahi labm non già. piu rubimi, o rojtX 
Ma pulitele viole 
Al più cocente Sole , 

Perche vi fcorfi maiìperc'hor vi miro} 

Vi miro sì: ma l'alma mia, che brama 
Ri unir fi ala fan, che forerà horyuefte 
'Esaminate latra alberga, e langue 
Vieta miratili à lungo, -e vuol d* Amore 
Ifler'in vn vittima, amante, e fernet. j* 
Ecco vi bacia pur la becca mia j 
l a bocca che v’vrcife, e cfnejlo fia 
D 1 am srefe fatiche il gutdardontSl 
© bella, ò varafo dolce, amata bocca j 
Oue fon voliti detti ? 

Oue i foaui accenti) oue gli effetti ? 

Ma o ime, eh’ ancor fi f cote 
£ dafegnivita ; 

Ouer, che prende à fchiffo, e fdegnorìh/un 
C he Vhomicida bocca 
V innocente fina tocchi , e miri in lei 
La fua ftrana ueniura , e i dolor miei 
Cleriaf rumori ? ( ahi morte) 

Teco more anco 7 irfi , 

Che di più cruda morte ti ne ben degno . 
Cle. Ahimè, che doglia 
Tir* Ah vita mia Attorno, , 

Ritorna in vita , • l J 

£ ’ mortai la ferita* 

Cle . O crudeltà di Tirfi , 

O grane mio dolor ,doue mi guidi ì 
Tir. Anima miu^on che fatica esprimi 

2VL 
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QutWvltime parola 
Cle. Empio pad ore 

Qual tu ti fialafcia morir, chi fale 
ter via di morte a vna tranquilla ni tu J 
j Ma doue e gito T irfi } 

Crudele hà pur fattalo 
I a cupa fame fua col ftnguemio ; 

Ha pur l'empio /offerto \ 

Lafciarmi morta , e fola 5 
Chi mi dà aita, oime chi mi con fola t 
Tir» Eccolo già fpietato 5 hora pieto/o , 

E talmente pietofo , 

Che per troppo pietà, pietà non chiede 3 
Tuor che pietofa morte , . :» 

Cle. Che cofat'veggtoi dunque 
Crudel non fé' fuggito ?. - • . 

E ehi ti fermò qui? pleiade forfè t 
Ma che di eh’ io pietà fitta non regna , 
Cut non regna Amore , 

JE negandomi amor pietà mi neghi : 

Ma fe qui rimanerli 
ter veder la mia morte , ecco ch'io moro , 
Tu nulla oime rifpon di i ah forfè temi 
Darmi vita coi detti ? in uan l' attendo : 
Ma rifpondi crudele , 

Chi tt ritiene hor qtùi 
Tir. Pietade,e Amore . 

Cle. Dunque Amore ,e pietà t'alberga in fino 
E.tyr qer 3 ch'io non fogna 3 en' eda il vero } 
O m^ac cieca la voglia 3 
0 mi fa vaneggiar l'interna degli eu * . 

H 1 Tir . Lo 
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Tir. • o fai cieco di mente, anzi , che d'occhi 
» Benché di cecità qu(8i più degni , 

C omefalfi m<Jf*ggi , 

E infidi apportat or di vere fortnex 
Ma pur co' l [angue tuo, con tuoi màrtiri 
Mi rendi il lume al fine , doZrc 

Trecìofo collirio, à fi empie luci . - \ 

Cle. Caro, e ben fparfo [angue , / . 

Fortunati martir, piaghe foauè 
Se -mi rendete cara à chi vi fece . - \ > 

Tir. lo con l'afpre. parole 

Fui feritcr' ingiurio f tu co* l ferro 
Sarai giuSahomictda, eccoti il petto , . 
f rendi quella vendetta , y\'A>\ va - > 

Ch* ala tua fede 5 al' bone* mio s' affettiti 
Cle. 1 0 la vendetta yTit fiì ’ì\ . . < 

E in che} nel tuo bel petto a ■ ' a ; 

Ricetto del coroni?, nido del* alma ? 
Frtndela pur pietà, prendila Amore > 

Col ferirti nel core , ^ . ;V. : r ■ 

Come già me ferì neValmayefuore * 

E fi ti par che fia 

focaia d glia mìa , , ;»c kv. . C 

Aggiungi vn bacio filo , . T . 

C hediutrrà maggiorlma dolce il duòlo 
Cia finto . 0 ftnttr panni , . k k. • 

C he s' inacerba la ferita alquanto 
T* appoggia vita mia fiura il mio petto 
Sin che ti pafia il duol . 

Cle. Dogl’afoaue . } 

£ quefia mia, ma piu dolce cagione . 3 

Tir. Crud 
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'Tir. Cruda ferita § e feritor piu crudo * 3 

Cle. Dolce ferita , eferitor più dolce , 

Che non fornati dolor , poiché te -veggio* . 

E in altra guifa 3 che di prima i' t’odo , 

E pfuafi batta d'Achille y 
Tir. E m’ impiaghi } e mi fané : . 

Scingiti alquanto H feno y ■ \ > 

Accio ch'io vegga, fé ala. piaga fofft • ) 

Cle. D'huopo di pretta aitaci. . v . ) 

Son più piaghe '.male tei, è fui feri tu x V* 

P ih dal duofche dal fino, efe cachi / [ 
Quafi esanime a terrai l'alma mia 
Non potendo patir più tante pene » 

Che tu le daui y volea girne altrouei 
Quando' fu richiamata'' ** 

' Da te non men con àifufati piedi ‘ 4 ; ;» ' 

Al' albergo primiero , oue ancor certa 
Non efe vCgghia>o put fognando Àjfoljp >\ 
Tanfate la voce del fuo Ttrji cimato • > 

T offe pur fogno 3 ch' io 
Non t'h aurei n piegata in poter mio . 

Codi dunque ò mie Nume 
Qual dolce fol che nel tuo Ttrji adori y 
E lafcia 3 à me V amar 3 che ti die mot tei 
Ma fé quefia ferita , , r 

A me vieta il ferir mediante Amore y 
Perche non fi rifana>e qui s' indugiai ( i* 

Andianne anima mia % \ 

A celebrar le no'JJe 

Conpropttij Himeneì , che l'alma e uaga \ 
Di più gradita piaga . 

Ji ^ $ Cle. And, 
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Cle. Andiam'. ma temo Xirfi 3 , 

Ch’auida del mio male '.t . . .\ 

Non mi t'inuoli, oline V A V R A gelerfie • 
p che di nono mi conusngà poi 
Mendicarlo Jplendor de glt orchi tuo^: 

Tir.Lafcia il foretto. e qui tùtv.oghe acqaem 
Che dritto e ben, £ in mejfienfelo fdegnp > 
Ch'tn te fpenga il timore , ? t ; ' > > * • V: . 

Come tiranni nel fuo. Regno Amore: V . 

Ma tupemmi il tuo braccio*! coLlottorn a 
l’I capo j cura l'omero t appoggia > 

Che co/i fine andremo* lento pa/Jo 
Per quefio dritto caliti. 







ATTO 



SCENA SECONDA. 

- >>V;i 

leandro, Carillo. * 

~ • T , r 1 

\J * jd,t{\ V v'.I. Hit 1 MÌ1 * ^ lk 

H OR fa lodato il Cìelcjuddod lui piaefc 
Doppo mi Ile ambafciate 3 e mille preghi 
Defiato Carillo al fin Je' giunto* 

Catti. leandro chi foì batte 

la cu/lodi a del tempio 3 à fino piacere X 

- ' ! * Puì 
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Tteò diportArfi,e r fiorar la mente; 

Ma chi cura ha di gregge, e chi da quello 
Idee trarne ogn'bora it ne cefi ario vitto ? 
Non può mostrar fi già come vortbbe 
Tronto al de fio di chi dateria mofirarfi «. 
Ica^Qanllo non contitene , 

Che ite mi narri quel,ch'io so per prona* 
Scafai La tua tardanza ì\dlla fiefc ombra 
JS’andiam di queSl' Abetine' hoggi debbo. 
Chiederti afiar.ma t te narrar mi proco . 
Quel leggiadro gar\ on (fi'l uer ne t raffi.)] 
Cìge Clorinda fi ncm.x 3 e che con quella. 

Te lìce pafior ella 

in laccio maritai s’auinfi ; dotte 

Ila la patria, e i parenti? e comete quando^ 

Si inafpettaiameme à lei s'vnto i 

Cuefifiece il matrimonio quello 

Cheggio faper fe' l fai, cW ifeonofeiteto? 

A ciò faper mi fiprona alto defio ; 

Stoiche, fe fio. pur y come tl C.tel lo. mofl fa * 
Anfi come fe'l forma il mio penfier Or 
Baffo in tei fi iga tor cieco voghofi 
Vìe' fe gre ti del Cielofi'da lui fiero- > 

La già perd ut a gloria 
Tranquillità del' alme al* infieli cty 
T mifiera CiminioLj* T 

T 1 IShauer al fier Durili » 

Vim perno fa rabbia , e'I furor domo y - r 
Non e quello- viracele qua fi diffi 
Cele fi e pegno di valor fiutano ? 

fin di gioia i min enfia alti principi] ? 

H ^ Ulani 
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Non e tutta Ciminia hoggi ri folta 
Dal tempejh/o mar di tanti affanni} 

Vada pur il Bifolco, &il Fattore > 

Brinda l’Aratro quel, quefto la greggia 
Pafia ficuro pur, fenda la terra , 

* Che non fia più chi lor turbi, od infetti . 

•V Numi fanti del del ,/e’l non potere 
SfvgguagliaJJe al 'voler, gran fpeme haurei 
D’ ergerai fiuta il Ciel , (e foura il Cielo 
Defft innalzar, chi fé sì adorno il Cielo i 
Ma dotte mi trafporta alta a lleguzzaì 
Cattilo, horfi comincia 

Mirar di f Iella amica, amico raggio » 

JE fra l’horrido verno 
La ridente ttagion di Prim attera* 

Car» O leandro, come il uofiro alto intelletti 
S’ergc Jublimeale celefii cofi, 

Vo compiacerai , il matrimonio in quefia 
Cui fa feguìfra l’vno,t l’altro amante • 

2’ di già n’era al mio Tugurio andato 
HauendoOlinda pofio > 

(Che tal fi chiamala felice fpo fa) 

Ala cura del gregge in prato hetbofig 
JE di già m'offendea qualche timore , 
D’accidente maligno fo ad efia, ò al gregge 
Per la tardanza, ch'to > 

Contro l'ordine dato 
Nel ritorno vedeafluand’ecco i'fiorgo 
T)alungiil gregge-errante'* 

E quindi, e.quindi fpar/o, - 

<S)azjì 3 chedi rettor fia pnuo^aVhora - . 
^ J Som - 
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Somminiftufndo for{* 

Lo fiofipetto al* tema} 

Quell* più mi fi firinfe intorno il core : 
Ma in ciò poco file t io, pero che lei 
Vidi vicina ,eal colle fcorfi in a 1 io 
Le care brctc eia 3 e dal leggiadre feio 
Pender l amda man del i*-o fpojo , 

Che non tanto fi flringe 
Ldera flefiuofa al verde trance % 

L ben nei v:Ji adorni 

De i duo beati amanti 

Scorger poteafi la fouerchia gioia > 

Che de ialina afeendea 
Cangiata in dolce foco , 

A le vermiglie g:iancte,ai vaghi lumi. 

Li, eh e vaghezza hauea,che ialine ama • 
no eternamente hi vn congiunte j (ti 
Lrfe Ì altero J guardo h umile al { telo 3 
L dijje. Sommo Dio raccendi i ceri, 
i J topina Ì alme ai con giugali ardori » . 

L /abito ci'o detto 3 Au/pice Amore 3 
L Pronuba mia moglie 3 
^Termaro il matrimonio d vn dolce bit dot 
* Ma con fi dolce modo fi baciare . 

Ch'ogni altro dolce fauci ttato amaro 
pifpetto ala dolcezza , 

C h' t duo felici aman ti aVkor prouaro 3 
Sol quello ivi dirò ch'l giouanetto 
Adagiando la bocca 
Noi? so s'i dicalo per dare,ò rapire 
Il difilato fOti affettato b ac ciò , 

;u -, H f Olinda 

* *■ • 
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Qlinda chino gli occhi, ed ambo ftc* 
Vn bel pur} ureo giro 
Ld ergendoli, in me conuerfe il guardo > 
altrettanto bramo fa, 

Quanto lieta, e rttro/a ; 

£ fe quel vitto, ed animante fgttctr do, 

C omt la bocca battere lingua battuto , 
Hciìria detto. Pallore 
Lafcia morir, chi per baciar fi' n more l 
Ada poco va Ife in lei 
Quel Donne/co rigore 
• Debil guerrier contro it nemico Amorei 
Però che' l gioiti tetto 
Spinala bocca att inti $ 

S’vnir labra con lafjra , 

£’i dolcijfimo imi, fu, che le virio , 

Che qua fi in [refi he roje * mar vi fparfe > 
Jil'hor cred' io U dfìojc lingue 
"Del a natia doUe^{a, 

Spinferjì trinanti , e nel focate incontro 
L’vna rapina a* altra 
La rapita dolcezza* . 

Mentre in sì bella giti fa 
Prende fi dolce guerra, ;< 

Che à pugna più mortai t’animo sfida j 
Gli occhi qua fi nuidendo 
Vn tanto ben de le nemiche libra. 

Si chiufero,ta!'hi ile al’hor <* tgoro 
Di dite becchi bacienti 
L‘ inefF* btl dolzore . 

Al fin Vvna dal’ alt, a fi dine! fi l 

Ab* £ non 

Ab* Ab* . 
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JE meri bella era ciascuna al' bora x 

Che fifofie di pria ; 

X l'vna a l'altra, e l'altra al*zna,fe m 
Leggiadri inulti di nouelli baci * 

Ma troncai lor dicendo * , 

Ch'eran lunghe Le notti y e c* ha urta tep* 
* Donato Amore agli amorofi fchtrxi ~ 

'"'Ne potendo affettar gli a in di amanti 
Il fofeo raggio del a notte amica. 

Gli condxjjì la dotte ho per vf ani a- 
Far de pefet? e d‘ Aitgei dolci rapine y 
i. h'e apunta albergo degno* 

£tr compir le Lor voglie, e la lor guerra» 

Ver gli leggiadri fiord herbe odorate x 
Che li fan tetto ombro fi e per Uriui, 

Che mormora mai lepre, e per gli Augelli y, 
Che varij fendo', fan varif contenti %. 

Ne cor feria fi duro, che fra tante 
Vaghile tufi, xghierty che fin forfè 
Reti d' Amoi'ynon di uenifie amante - 
Qui gli la fa ai già buona pc\fn e creder» 
Se’l propino Himeneo l'almo cortgiunfe * 
Ch'vnire ad Amor tocca 
Sen con fin man ecn man fiocca co bocca - 
Ica. Cari Ilo homai canuta ancor d:mofircUì> 
N eie gì oie dì A mor pron te lo vog li e'.. 

Ma nulla ut mi die: d l lignagio 
Del gioita-netto fpojo,e del fino fiato? 

Car. Quitto alo fiato, al /angue (*’ altri dette 
A lui fi de prefi affiglio e di Regtu ► 
l(**L comedi Re figlio? 

& 6 Dm 



,» 
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Da chi'lfape&t tu} 

Car. Dal* Jua bocca ; . >, 

Ica. E da bocca ài cui} . V 

Car. Da quillafiefi* -.J \ 

D*/ Prencipe 3 ch'io dico . ' 

2 ca. Dimmi vaneggi,? /chetai* .1 O 

Car. Ne vaneggio * ne /cherz.0: . 

Ica. E quefioe vero . --\t (g®* 

Car. V erO yfe'l ver mi di^e,io quello aggiun- 
Cb'à U faggie maniere 3 
sii leggiadri co/lumi 3 io taVefiimo . 

Vn'a/co/o defio' non conofiiuto 
Cattilo ho ntl mio core r (de confine 
Tra la gioia. e'I timor, eh' entro ferpendo: 
Mi /limola fi fapcrnela cagione . 
jindiam: ma vidi la Montati) che vane 
Trcttolofover noi? corne e gii iofo , 



Àgfe. &&' jglà' aSJBfe. .égfe, àSI&ì 
f|3? "‘iìp- '*3É§? ^ai?' %i? «ag*? 
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Montano, leandro, Argaitoj Vafrin . 

H F ibe, fior, (rondi .piante. apriche piaggio 
S elne fiojchi , cauerne ^ntìhe fpelonche s 
1.;. c- il Augellij 
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A ugelli 3 au re. bea, t.c } amico Cielo , 
Ciminix tutta,e tu compagno fido 
CiÀ nel'angofciefiior ne diletti , cgn'vno.. 
Di concorde voler orteco gioijca . 

Che in/olita allejria tifa fi lieto. 

Mon. leandro m vece mia dicanlo quefU ; 
Ch' io non ho cor. ne lingua . 

Che vagita à ri tener, non che à narrare •’ 
Utniffabil contento . 

Ica.Qnd’e tanta allegria? itt 3 che piange fi $• 
Con lagrime di /angue 
ligia perduto figlio ,hor fe'fi lieto ? 
fAon» Dicanlo quefii. 

Che m’hin tratto d n .l centro 
Dele jciftgure al colmo de le gioie, 

Oue dei figlio mio fcot gai altezza, 

Ica. E di qual figlio intendi ? 

Forfè di quii, che fofp\mfii m vano. 

Mon. Di qual già tanto fojpirato , e pianto * 
Che perdei paiiorehc hor fretto Regc. 

Ica. O dolci/: ma nona & a ragione 
Per gaudio troppo quaji eflinto vecchio . 

2 iion.Ma che dimoro hor qui ? comepofi'io 
Fermare il pie, fe in ùg'xn moto il core ? 
leandro te cerchiar# 3 che V alUgrezya 
"Xeni e maggior in noi 3 quanto e più notai 
}.d e ragion che fij 

Ala deflra fortuna vgual compagno 3 
Cerne f filai' auey fa j vdendo co fa 
Che per la mera Miglia 
inarcherà le cigli#. 

Non 
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Non men,che per la gioì* 

Tijgornbrera U concepì # a noia*. 

Alta cagione intiero, alt* fertun/k 
Vi ficarge à Lieto fin, c’ha per- oggetto? 

La grandez.za,e la ghiaie che vi rendo 

Quafi. beati in terra 

Poiché fi a degno vn Va fiorei de Bòfchi* 

( Il cu* /ente fui regio, r 1 
irebbe tenera her betta, e poidiuennL 
* Qual fu pria chiaro , e grande); 

Vefiir reale amman ta ed'ejjer Duco 
Di Napoli fubltme , à cui ben denno 
lnchinarfi altri Du ci, ed altri Ri g* z 
Ma perche in tutto piana 
Stani L'Itforia,on,d’ei per giri obliqui! 
Dinenuto e fi grande ‘ y 
A t tende te à costui, che rCHt memori** 
Come effetto nel’ opra-, Hot tu ci narra y, 

E dotte, e come hautfli 

Il Vrenciue (JJ or in do, al'hor fanciullo^ 

JE cattando, e con qual modo, e come poh 
Diutnnt al Signor noft.ro amato figlio 
Vafi Deh né fi a a Leti ; t h‘ à rim e brar mi for\ 
Vi udì ciò la mi moria io l’hehbi th a ut fi cu 
Parte, fra dite colline -, kor- tante bàfii *• 
ArgoPia cernì, che da capo» 

Tutta racconti lor l Stori# fit filiti*. 
Vaf.Signo.i co fi fàrits fie per ; potè 

Già quattro l usi ri Jon bocca ridice;' 

V arche la lin gitami* tanto irì impetri* 
Dal* me/?, oda o/tufo*. 
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Voi, che se vide d' ogni jptme in fondo 
Il noftro Re d’hereditarta prole $ 

Di/po/e al' imperfetto 
Supplir de lei natura 
Con fatui arti, e con lediti inganni $ 

Onde commiftala reni conforte. 

Che rtleuar fingendo . 

L'infecondo fito ventre $ 

G umida fi fingeficella che volle 
Di ciò j ch'aggrada à Ini gradir con V opra. 
Non men che per baner fra l' altre il stante 
Cune naturai voglia } 

Di fecendi y e dimtdrCjai regi detti 
Del fito [ignote al hor porfe l'orecchio , 

Il tatto oprando. era, un Baron già Duce 
D’ Andro yd' alto va! or 3 di Jommo pregio 
Al no fi re Re congiunto 

o 

Vi a d amor, che di fingue y il quelle ha uè a 



Quattro gtà nati, e ri affettami il quinto 
Libiti forni mxtern'altio à qtifia luce , 
Quando il Re à lui con amoroji detti 
Lo chiefi in dano y e in qurfia gitifa a punti 
O fin De fiino , onero 
Dii v telo alto d creto , « 

C.ht me non facci geni/òr di figli 
Inuefiignr non ttò.chjnon men vana , 

Che fi eh a i., *nr [aria la voglia errante ; 
M<* gtr uimi beri fi chiederti in dono 
V affettato fan cittì» ch'aprir già doue 
(Se rnafclno attui e 3 c he fiafie luci al giorno 
Lh'io come proprio figlio, e di me nato 

SarXj 
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Sarà >c Se L’ami, e che del Regnoinfiemé 
Col i itolo di Rè dotato il lafct . 

JL quejìe fuo-dolctfftme parole ; 

Hifpofe il Caualier pronto humiUy 
T>icendoyche non fole era Signore 
Del' afpejtatafiglio,e dei già nati: 

Ma dela vita an chor 3 cti in lui viuea • 

Cofi fra lor concludo 
Tu ferina, eh’ altri il rifapefie mai 
' Nacque al fin poi la de fiata prole , 

£ ben parue t ehe’l Ciel cortefi m queffa , 
Secondale il defio di l noflro Rege , 
Concedendolo mafehio: irebbe il figlio t 
JE fico crebbe vna beltà leggiadra. 

Che, fe non ch’altro, al R* grato tlrendea. 
Giunte ci fu aH età, eh' anco la lingua j 

Tenera non fapea formar parola, 

JLebbe 3 com y è cottume 
De* fonimi Re delti futura vita 
Inaspettati, ed infelici aufpici y 
Ch'tffo finciul ere fiuto à quella etadi » 

• In dui defio d’hauerferue t e s'accende 
Morte minaccia al fiso fecondo padre» 

Jl Rè t tal cofa dolonfa vdita 
Subito comandò, cldcffo bambino 
JFofie portato in foUtaria parte, 

Ztiut effetto al’ empie f :re in preda i 
Ma non fu meno in lui grane il martire , 
Che, che foffe la perdita ,e l'affanno 
Del primo l J *dre>e del' afj luta madre . 
w Jca. fu grand il duci ima fu maggior credio 

^ ani- 
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L * animo rifoluto- 3 e degno inuero 
Di cofi intinto Re;chefeguipoiì 
Va f. A me tocc « per mia contraria forte , . 
Come quel ch’era al'hor regio minifiro 5 
Forre ad effetto la cruael fenteri{aì 
Nenalfe. ch'io figneffi 
U'fper infermo 3 od in ciò poco efperto y 
Che nel feguente giorno 
Idei' apprir del' odiofa Aurora ; 

Mi conuenne 1 1 fanciul prenderete girne 
Al divietato loco, cu eidouea 
Hauer ne’ ventri del'horribilfere 
Tomba, e feretro, al fin par lunghi paffi 
(Stonfi quitti in Ciminia 3 e in vn Èofchetto 
Trattomi verdeggiante: iuim'affifi % 

E cominciai cCherhette 3 e vaghi fiori 
Al fanciulle to far culla , e riparo 
Accio mentr et l'aura del d'igodeffe ; 
Refiaffe intatto da qualunque oltraggio » 
Mon Quell' è Fiorindo che trouainafcoflo 
Sott' herbe e fiori.ònon penfato cafo . 

Vaf. Se l partirmi da lui mififfe acerbo 
Se lohaciaffi, e lo fa ceffi poi 
. Di lagrime cocenti ampio lavacro , 

Dirlo potrian le pia ni e 3 e gli augelletti , 
JCh' erano al'hor fra quelle piaggi e ombrofe^ 
(Ohe pareanper pietà piangere al pianto * 
Che ffrargean qttefli lumi, e {offrir art 
A miti fofpir eh' à le dolenti noci l 
E chopote ridir ghvltimi accenti. 

Tei quante volte in dipartir volta > 
i>„-. ' Tante 
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Tante mi rittnea pie taci? rmmenfa. h 
Che dolciffimamente 
SpirauatLleggiadietto, elmetto vqo* 

Al fin r.eiteraifliamplejfi , et beici*. 

£d et forfè prrfiigo- 
Dela futu/amorte,al col mi fitft 
La pargoletta man forte piangendo. P , 
Quafi v ole fé dir , dotte mi lafci. ì 
M entri me n fio qui in. forfè* 

Se Inficiarla , o fe pur feto douefil 
• Correr, ma*tndovna midefima /orto % 

Mi /opra giunge vn figlia . 

Tenero anch'eglUl qual, come fi' nuota*. 

A gh altri Augi Ili garruli, A ug d le tip*. 
T al' ei forfè fie'n venne 
Al dolco lamentar del pi cciol figlio 
Zoyche per medicar la doglia atroce ’ - 
Ad ogni graue error da to m'. baurei % 

^o piglio, e f'o difigno j. 

Ch’egltdel primoin vece », 

M 'alle verifica ilduèhe fi a confortò/ * 

A? infette e R} figlio fecondo .. 

Laficio ben co grci doglia il primo-, accoglie 
Fràr le mie braccia l' altro y e à puffo Unto •. 
lfpian do men vò,^ alcun vi fojje 
Fra quello piaggio, in qualche fata aficefo * 
Che ritor mi poteffe il caro furto . 

Tea. O fortunato Cambio -, o fono amictt-j • 
Vaf Ma ne diuieto alcun fu, ch'io. irouaJJL 
Ne pur chi mi diceffe,oue no vai? 

Siche al fin può ti cui fané tuli a ejìerna 

Trarmk 
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Trarmi fi curo ala natia Cittadtj . 

Qui gi/ito al Re n'andai gli aperfi il tutto 
RajJettrìo le cigli*, <-'l figlio accolfi y 
. Lodando i miti configli, e' l caro furto * 
Vero ch'egli più mai gradir non vollo 
Vigli d'illlufire /angue. 

Tornendo, che ejual cela angue maligno 
Dilette/o giardm,tal fitto vn core 
fidato fra loro-fi per ciod' oro ingordo , 

"Non pullula (J e mutda ùoglia auara. 

Chef off e à lui cagton d'acerba morteci 1 
Crebbe egli, e fico crebbe alta heltade > 

E fitto aLta beltad e animo regio . 

Ica . Ah come e ver, che fitto vn bel sebianti 
V tu del e noi te vn gentil cors'a/condtu* 

Vfif. Onde [par gea qual tenerellapiantm 
In acerba si agion maturi i frutti} \ ì 

Ho r ne* giochi di M erte: 

Hor ne’JcherX} di Venere, e £ Amorfi 
Era à quell'età giunto , oue AmorfcioglU 
Via più vi t tri ci l'amorofe infigne$ 
Quando conuenne al giouanetto Regio 
Clorittdo dettofoheClorindo ilVadrO 
Voi (e nomarlo dal fratello eflinto,) 

Ve l ?er fortino il tergo al pn trio nido Z 
Ver hauer morto un Cauallier,di cui 
Ne fea gran il ima il Ré equini giungendo , 
£ cerm e in tefi poi dal Mago / [metto 
Accarezzato fi trattenute fil quale 
[O VrouidenZa del' eternoQ ione) 

Da q uefit Bo/chi il traffica quefti So [chi » 
w ' v V rotta 
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I» dogli» tonl»l»t<£- x .,■} 

l^Vaulm volontà 

D ‘ Ut f*ln,t*ntor Supol.^l Regno} 

* 4 » »$**&"' 

■ Cho Ciò, indo t’mn^ ,^ 

V i concorde voler R / R> con? - tant , y 

Ma com etjta atjan^ u*irvM*tur*\ ’ 
sfiondo dtMon*»j & . {» erodo vV' 1 

Conhren- demone, do,ou^ 

Che frff‘»c‘C **"**’ •> 

C*e « ‘‘9^‘jJ‘A r ól ’ ftr fami. « «H 

P" molto , e / £ j i» ir» £»«$* 

«or giunto ti e»j . 8»«i#>*> 

#*«*< j 

■ gitosi» 

■ 

g*a l'aura popolar [matta 

jìmean moslrarfi £ > J ^ facr 

%n** > 
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A fauor di Clorindo .os' altri vnift 
Di /angue ala corona al^ar dotte ano j 
Ecco antico d anni Imam venerando 
Comparir nel configlio,à-c.in fu date 
Era n le fcorfk.t le fu'urecofe, 

E piu quelle , cheque/le^ e aliando prid 
'Cogli atti venerabili,* feuex't 
'fa voce ,difìe: ladri ectdft,d etti 
T)i dare al Regno un nouo Re s’ afpetta j 
Verchefi tardala che con f ufi ,o tnuolti 
Fra tenebre d’ oblio v' aggirali fato ? 
Sciolganfi hoggi dal ver i’ ombre appariti ; 
Vincafi .tifato: e col voler dd r telo , 

Che del fato è Signor, vi conformate. 

I f, pre,ncipe Clorindo 

S * elegga Re j che più s’ afpetta ? forfè x 
Ter-ch’et n-atofra bofehi 
Vropagine non fia d'alta radice 
O quanto errate, e qui fctolfe gli annali » 
Sorto la etti cuti odia eran guardati 
Dela Città dd Regno e chiaro aperfe 5 
Carne Clorindo era di linfe Regia > * . 

T deiifiefja a punto, 

Che4 e l bel Regno Lutea i Imperio ,e' IStceì 
JE cofixcon bei ordine fai che tutti (tre. 
Restar marauiglioft)alto fioprio; 

C ome i primi Aui dt Clorindo, innante 3 
Che godean di re a l grande ff a t frutti % 
Tur dal’ armi nemiche oppi tfli in gut fa , 
Che non rrouan do /campo in lor falute $ 
Tu* cqfirctti lafciar >come già dtfsi. 
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Za Città lagrimofa 3 e cangiar gli agi » 
&iregi alberghhin bofcherecci borrotr, 
x ctiefìinti poi quegli 3 in cut vtuea 
Speme di ricourar gli antichi honort > 

Quei che fiendeano aue{z.i r r 

jl Vhumiltà di si humil viia,eforje 
Innovando il lor sialo , e in confeguen & 
Sen{a il defio di racquiftare il Regno i 
tf'era» Tifiti ti ifconof cinti ,e roft* 
jlqnefie alte parole, . ’ 1 

jL qneflo fciolgimento ogn*un commopo 
J)a meraviglia, e da dolcezza interna » 
i^Ver'o eh' intera fede al veglio accorto 
Ciafcun recc'o j ) far ri folliti 3 e ferir 
Incontinente àfuon chiaro di trombe \ 
Seguendo quel d'alte bombarde il tuono 
Gridar Clorindo Refluititi lt turbe 3 
E*/ Popolo minuto > . 

Mo/fer col loro eff empio i primi Duci, 

JL chiamar Ri Clorindo, onde none ode 
Ter la Città fellofa altro rimbombo , 

Ghe viua, viua il Principe Clorindo t 
■ Replicando ciafcun viua Clorindo . 
Talché fcielfero me Mefi aggio eletto 
Ter richiamarlo al Regno, e dargli infittiti 
Nona del morto Padre 3 
Come colui. che fico hauea lo si eff o 
Mi»iftro(ed e tifivi;) ch'effe attore % 

Tu del' impone regie 3 e che condurmi 
Votea pir vie non torte t oue h or fi gode 

fa* 
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'QueièCt ,che generò fi méfia Aurora • 

Ica. O toer (Miglia immenfa, 

O troppo alta bontà de' fonimi Dei , 

O Felice Montano* 

O di figlio redi ben degno t >adre$ 

Tanto il tuo ben m'è accetto , 

'Che quafi i y chiudo à lamiagioiail vttì* 
Ciorno'be ai o*hor quale (co. 

Altro farà eh' à te s'vgguxgli ? intanto 
Che di fi dito Don;ch'è del Ciél pegno 
■Di Corona fa tale ornar fi de ue 
V altero enn di cefinóbil Duce'’ 

Che parli leandro a qual Ducè* 
Ica. Al figlio. 

Non foje dir mi debba» 

Tiglio di lieta forteto di Montano \ 

Tiglio permetto di furano Rege : 

*0 di baffo Va fiore , 

Ter altera humìltà fublitne hefoe ; 

A ta dotte volgerò la cieca mente 
Incerta anco del venperche s'allumi ? 

O montano non vedi hor come il Cielo 
donuerf è ale tue gioie fil Citi non miri 
C'hoggi ti fcopre il più felrce Padre » 

C he fofieyòfia f Otto fuoi giri eterni ? 

Tatti ua alquanto V intelletto 3 & odi. 
Come al nnouo apparir del caro figlio ò 
v a V opre fue mer aiti gito fi, e chiare . 

Si conformino i detti alti , e Celeili ■» 

Ad un Paftorjche ferbì federe amore 
(Tant'ho di gioia al tote 

* tin* 
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Contterfa in rio,che fipraboda à gli occht 3 
Ch'io non so dir parola) 

3 , Ad vn Pali or, che ferii amore ,e fede 
9> Ala fua iella Donna 
33 D iafi l'alta corona , 

3, E cWlllulire d' burnii per deliro fato » 

0 , Quitti per /ho valor grande fia fatto . ’ 

Dimmi jdimmi Montano , 1 

None Pafior Cloyindo, > 

Se di te nacque a quella chiara luce i 
JE qual Pafior cofi amerofi, e fido ' ~~(do? 
lìti mai, che s*vgguagliaffe al tuo Cloriti- 
Non ferio intatta la già data fede , 

Se’n laccio maritai foco s'autnfef 

No le ha [erbato Amor 3 (fi'l -ver ne trafsi) 

Se per nuouo defio 

Clamai lafciòla difperata tracciai 

Sè viua la bramo, morta la pianfe ì > 

JE poi non fu Clorindo 

"Erto dà amico C tei fiuta fua foriti 

'Dimmi non fupero fifte/Jo e' l fato ? 

Se fu degno effer figlio àvnRefi degno 
JE dunque ben ragion c babbi hoggifine 
Montati ne* petti nofiri il grane affanno, 

D v entri in vece fua conforto, e gioia', 

JE (he Clorivdoyà cui 

Cotanto il Cielo e la Vcvunaarrife , 

$ adorni del fatai Diad.ma . O Dei 
dome veraci fon , come non leni 
Levoflre alre>promeJJei 
Em volita mente, che qualunque crine 
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Sofie degno- portar l'alta Corona ; 

Quell' anco hauefie vn fortunato Impero , 
J Ecco Glorimi o 3 che l gran dono morta ; 
-Ed e eco y c y hoggi e degno 
Di V art etiope batter lo ficettro, e'I marito 
O Montano , o « voi tutti > 
Ch'iwmothriafcoltate^hor ben. vegg’io j 
’ Che la founchia gioia 
Vi trahefuor.di voi fiejfi , 

E iferfi tmm'rgein vn foaue oblio -• 
Mon. La merauiglia leandro 

Che con mìrabil gaudio h\nel cor mifiÀ 
Mi fa ritto* co fi taci,to>immoto* 
r Arg , Ed io non sofie' dica» ' * 

O immobile, ò confiujo 
Tal fon dal' atte gr et za à pietà imita , 
Che forma day non sa la lingua ai detti * 
Ita. Già rihebbe ella il fitto dritto. 

Quando fu parto defiangefeie, ed hoggi 
Che del' angofeie l' allegrezza e parto 
Viangeren la cagton del no tiro ri fio ? 
Eetleggieran per noi le piaggie y e i collii 
E noi c'babbiamo>e /enfio, e corpo ,e d almi* 
Viuren di gaudio priui ?... 

Arg S ento piacer immenfo 

Di Cloriti do mio. Sir, c' hoggi fio degno 
Di fi bel Regno hauer l'alto gouernoi 
Ma pietà fiento poi quando rimembro , 

Che quel Florindo } à etti mi/eta forte 
Tolk di man lo fcettrojoabbt à reflare 
Cofifra quelli bofihhti fu pur figlio 

I Di 
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Di Signor di gran pof]a,e d'alto /angue* 
jtu. Cop volgono iCteli, indi fi vede j| 

Cotanto fi a inftcthil la fortuna , t quanto • 
Stano [noi giri incertiie -come l'aura 
Cagiona al mondo ofcuritade,e pioggia,.'^ 
\ S'auuien che contro l acqua, e tal'horjfiri 
. Così àbr tue [offrir d' ompio deftino 
S’ ofeura il /angue regio, e le rie cheffe 
Qual bre ne lampo, ò qual notturna lanca 
Spari fono repen te -, e quanti, e quanti 3 
CÌoe non fìifol Fior indo 
Da. lieto flato ad infelice forte 



jE piu infelice afai tnifer cader oì 
Souengàui di Carlo, che non foto 
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1? infelice Signor lafci'o l’Impero .• 

X feco gli agi le gr ande^f e, e l'oro: 

<rfMa cofa non debb’ anco , onde nutrirfi\ 

» . Pur mi cade inpenper 3 perche s'adempia 
Compitamente V allegrezza noftra, 

Che Fior indo (ne déi.Montan vietarlo) 

Sia con M ir inda in mattini orno giunto ; » 
Che cofi di tre figli 
Sarai Padre felice ed egli pofeia 
Di Cloptndp cognato, e ferui grande 
Ne’manegi del Regno. 

’jlfg. O dì eh e faggio cor 3 che Bel penperoy 
E tu piu [aggio affai, 

S' ai faggi detti fuoi t' acqueterai 
Mon> Debbo. e voglio voler ,cio che'l Citinole 
> perche , s'e ver, che centra il pio volere 
Erg/da pur non fi mona (ò vento Jpiriy . 
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Oojl t in f uff e leandro 
Quejlò penfier nel infpir attinente ,' y 
2c&- * à pe&ci'o diique tolto, anzi >cjhel* ombre 

Nòti urne cuopran della pira il manto \ ; 

JE fà,ch' entrambi di voler concorde 
r Si diari la fede . e la confermi vn bacio 
2Aon> Co fi faro, me' n vado Eterni Stimi . <* . 

t *r C^ual Un^uairouerojpercbev'honori? 
Qual puro cote haurb 3 per che v'adori ? 
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SCENA quarta. 



v 



£5? 



jA- 



-ir 

A' 



• % 

leandro , Argalto. 



mi 









C RED'lO >chefara meglio, (tutti 

f-'ViSi ' ’ 



HJCU v \>rwnm 

* Ch'andiam nel tempio , e por lordine à 
. Le cerimonie Sacre 3 e alta Goronay 



■•VI rifuegliar ne' Sacerdoti il canto ; 

Pfi r/;t> C Pitia non pur', ma gli altri Numi 
Si pieghine nefian voti i nojlri voti l ; 
'jlrg. Et doue fi ha da incoronar Clorindo? 

Ica . Qui doue hor fiamo. 

M Arg. E perche no nel tempio? 

Ica. Per eh' ogni ragion voi ch'egli habbta il 
Ou'htbbe la fatica; et qui dtpreflc (pregip' 

i ì in 
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la Durili» erudii Por potilo, e l'irdì . 

* V - , - , 4 , . _ * * ~ 

• '•* E qui attira di la Corona ojnarfi . > - 

t Ouerofed e ragion forfè piti degna) 

.Par placar di Dtdva tl Numtoffefoi 
Poiché MtrfHda co'lfratd Clorinda 
1 *ì liquefo luoco fiefio helbe V attuilo 
- Val* empio Ajnord' mceQuofo foco$ 
Sprillando con la dèa Valtapromeffa . 



» 







B.tnder fi il Citi di qualche Bella adorno? 
Ma fola vifia non m inganna, i' veggio 
(O veder parmi)il Principe Clorinda 3 



SKsI Che, fi come ei mi d iff :,a l tempio hor viete c 
' , , *' ' Con molta turba a dietro « . ; . di 



r. T-& ■ 



tm ■ 
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■4-lca. O quanta gente 
Si vede'e credo corfit 
Ala folennitd di quefio giorno ; 

Conti 'veloce dela fama il volai 
Poi eh’ in poc’hor&trapxfiando i Caliti 
Varcando ofeure tal li horride rupi 5 
Ne’ piu poueri alberghi, è ne piu ricchi * 
Ha Jparfa di Clorinda , 



Ancorché giouanetto , il nome e' l gridai 
Ma farà ben ,ch'in tanto 



Ci tiriamo in diffarUye eh' torri accinga 
A far at àlto'heroe^httmile inchino « 

. — -r *< ‘ì*, • « . J 
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OKnds* Cloriado^ leandro j Argalre* 

H E meraviglie ttranthoggi vid?io> 
Che infiliti accidenti ì 







Voi figlio di Pastori voi nato in quelle* 
SJ’on già degne di voi f amo fe piaggio $ 
Veliche non pur di glorioso Rege t- 
'Ma di velette Dio figlio fèmbrateì 
JE come puh tffer queftoì il fimmcGioflf 
'Sii che ut diede a questa elisi ta parte 
Di qualche amala Ninfa, come fece 
■ Già di Cahfio Arcade jond' cita al uofir& 
Chiaro Jplendor fi rinomili, efilendn* 
Cip; Oliinda mio conforto, e dolce alberga 
Ì>* tutti ipenfier miej^ 
figliofin dipafior negar nfl d bh ;> 
Qua ncque inni' amore fi in me il defi in 
Altramente timo firn ; i . 

(Di pattor pera regio, à cui fù V Alba 

. Ì4 S * } ® £ ? 
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Del bel mattinf lumino fa, c chiara; 
llmerrtggio turbato , e che poi torna 



<• Étti 



r Nel fin del giorno ailLuminaift d pieno} 

- Da cui Jcote le tenebre, egli bprrori tvm 












Nel Citi gtdìurbulentodmi y co lampo:) - i. 
Ma che ? /r<* pafioii humili. e Vluochi J 

lncttlii,e in terre mhofpite. e fluaggie } 

Così han mille virtù fregi fouranij^^É, * 
Quanto nellepiu chiare alme Cittadi /'I 

JE dirò con tua pace. 

Che piti perfetto e quel d'opre ,e di mente a J 
; Ch'in'humdJlato najce, e'n alto e pefiol 
Ter che, (e Vhumiltà taihor l'abba fa : 
Vaitela lo folleua ; e feto /prona 
Qualche malnata voglia ad, opra iniqua 
Dafousrcki defirnata del" alma 
JL dal mirurfi ineminente Slato ; 

Che dal propi t io poter vinta e tal volta } 
Così tìmida U a Itro la raff rena; 

Onde deriuari poi Vepre leggiadre , . 

Che viuèrfan nel' altrui lingue i Regi 
Ica. Signor tal f a di voi, ched mondo al gride 
Dèi nome voSlro fa tornine augnilo: 

Ma lecito ini fa, ctià voi m inchini} 

E che vi baci dtle vefli il lembo . ' - V. 

Ciò. Q padre venerabile, e cortefe 
" Ver me non men. che ver gli Dei dinoto j 
Se lor mtntSìro fi; deh non fa vero » 

Che s'ichtni à me quelch'Schina il deh* - 
Ceffm coteft non douuti effetti } 

£ quel paterno amorfa d’opra invece , 

Ctiin 
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<Cb*in voi comprendo, c fero Itelo à pieno p 
Quando ifiaprò , ctim cor j acro e pudico* \ 
Sfatiti li del mio amor qualche ftintilla* 

2 sa. Signor 3 s'à gutfia di erittalti e fonti 
F off ero i nofiyi petti onde potette: 

Mirar qual fofte il grand' affetto\ e quale 
La gioia chef circonda {non vedrette 
Ficchi fauitla nò ima vn vino foco . 
jSrg Ed’iofignor qieani’ egli dice approuot 
Nè cefi lofio helb' egli 
Del nono flato fuono'ua che lieto- 
4 Stillò pe*glt occhi fuor pianto digioia*. 
Ldhor vedere ancor gli occhi fi potè 
. Di pianto pregni, e'iy entrando volte* 

D’ alcuna dolce lagftrnofx cejparfo , 

C,lo Hoggi(ndl nego)e gli hujrmtni>e gli Del 
V eggro co» t*er fi à m io gioire 3 e degni 
, Sfera celette à mio faiiorf inchinai 
Ma fof{x è purghe nii fofcufbiì ?olè 
Di taniégioie in rxmembrar la morte 
Del mio fecondo padre, 

C he mi fa /corta a si {ultime aheffa *• , 
Jirg-Signor con mecche muoia 

Ogni co fa creatale quel ben more, - . 

’ v Che tipetto ha. nel fango ogni empia etera* 
JComefegrà la bella anima fctolta 
Del sèpr e amatelo rimembranza illufire) 
Fatai fuo padre , e naturai miofire . 
ha. Deh tnuitto Re nonfia nube importuna > 
Cb’ ottenebri’ I f eren di quefialucet 
Non fifa chi à la dolce\fa 

l 4 Ardi fi fi* 
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Jtrdifia di mifchiar V aJfenttOyb'l fde Jv 
Per qttcfto vofiro crin Jacro , e fa tale * 

Per l’altezza in che fiete,tui /congiuro. ■ 
Ergete prego gli occhi, e 3 1 Citi mirato / 

Che anco fycti egli s* adorni 
De/uoi notturni pregiai non dimeno 
Splende via più , che in rnt^fo giorno il fole 
Vedete quante felle; 

Quanti lucenti lumi 
Spiegan od gara acce/i raggi, e lampi ; 
Volgete il guardo d V argentata luna 
Se non par che /orrida 



Spargendo in terra vn rugiadcfc nembo £ 
' Se non parseti apra le dorate corna 



Per accor voi nel ferie; e qttcftt piaggio* 
Quelle leggiadre piante * 

Quefie del Citi freno aure ridenti 
Quelli /aerati horror i 
Che non fanno per voilper vofiri honorii 
Ogni vaga pendice óle\a,e ride ; 

Ogni pianta frondeggiale /punta i fiori; 
Onde tal' hor feti} inghirlanda il crine 
Per la gioia, chi ri* ha l'antica madre ; 

JE voi con T^ofire doglie ài padre morto 
Turbar uólète una tranquilla ritta ? > 

jfihnon fia uer;fi dee pianger, chi motel 
Non lui , che non morto : eh' è tutto a l'alma 
JE Valmafempre'à l'importai bellona; 

E poi ut cade in mente 
k Che uirtìi d'opra humanafo del Ri morto , 
V' innalzi fi qnefia bar maefld reale ? '* 

- t. i |j£ o* quanto •}'; 
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è* quanta errate ciò credendoci vofiro 
Alto valor che non ha pari al mondo z 
Za fortuna e'I cUftin forfè in fan: moti 
Al'vnica beltà, eh' in voi rtjplende 
, Gli etèrni Dei , che'lfrentr 
' Danno dela fortuna^ del desiino > 

Z che reggon neV opre ogni bell almag V 
F#r che vi pofer fiuta l'erto Monte 
Dela felicità, fopr arci flefio • 

Z*n vano (s’ertimi lecito l' e forre- • 

Ifajfetto mio negli amorofi dettifif 
Spera nate Signor regio Diadema , 

Se pria non ha tettiate • 

Questa che'l del vi defilino per arra 
Q’vxalto-imferoiqMèfi&c'borfi ferfa ■ 

""■< fXtel tempio di Diana- r , 

•ir Dofira R tinaie Dea 
; Miracolo deb Cid pompa deimondo,. 

Di quefia dun fitte , e non' altronde adotti’* 

■ 1.0 crini dettele efitr del Regno herede j 
Se però non fdegnate 

Ylauerin cofa humil pregio fi graride » r 
Ciò . £. comete rifiutar celeftìdonì > ~ ^ . 

Che fotte fonde, è fiori 
Maturan d'ofiri e di corone t fratti ? . 

So ben ’ioyèhela Dea, eh' ini s'adora 
Per dimoflrar» che non men può fra bcfch't^ 

Di quii, che ppfft Palladefra l'armi $ 

Impetrò ch'iut,e yen altronde haueffe 
Di Pari inope il fetttro, 
ì Ghi dònna {ottener del Regno il pondo fi \ ; 

I £ - Itene 
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J«i 7 f dunque 3 eh' io vi figuo al tempio ?■ 

£ qui per no'tpofiibdeji dia 

Si? non domito aivn tal principio effetto ; 

£ mentre m'orna il crin fatai Dindonai 
Cosi m' adorni it cor virtù fuprema. 

Ica. Quia* è tempio per voi - y qui fi cominci* 
In voi la glori a, m voi l etnia nona ; 
Poiché deuete b or mai da prima batteri* 
Oueja meritale: 

Qùiuila mpritafie^e qui ? baierete j 
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SCENA SESTA. 

' A ■ -ti 



Florlndà Mirincfa* 

S m 

Aran dunque fi auez%j 
Quello cori a i martir , quefii occhi al 
Pianto y 

Cb'ahco lor fembrt amari catone fofio 
limitar delelabraàl fol degli occhi- 
Deb mio dolce conforto 
Dammi più certo figne, 

C he di goder < tanta beltà fin degna r 
Mir- Florindo,poicbe piacque 

Al Cielo y td } à chi ptiò di-quefta vita 

- pjfàoft 
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Di fior, eh' i fia tua Donna, 

Quando menati p enfitene tu'l fierafii ; 
tiaeemi 3 che’l mia cornei tuo corvina 9 
E che legge mi fi tm te voglie tur. 

Virerà in duo petti vn y alma, 

Ed'hama nel morir doppio diletto 
V innamorata voglia , 

' S r auerrà pur, che morte 
.. Voglia d*vn colpo fol dar morte à date 
Vite mortali , l’immortale adunque 
V itera; morrà la vita ,e non l'amore ; ' " 

Exè non vai fi amor Mago del* alme 
Mo tirar la fiamma mia ; che fiotto il gelo 
Di prudi citta ardefiy 
'Non fà, che più di lui 
Ragion.poiefìed) foggio gaffe ilfenfir, - . 

(E quante volte dà vn ptetofio affetto 
Hehbt filetari uff alti, -, ' ^ ' -b 

Che nel T in ter no fior vinta mi refi.} - fi? : 

TAà fol fà cieca voglia r 
. E cofii cieca nel amarti, eh* ella 

Non feerfie il bel, chi nel tuovolto ha ni do % 

. Gnd'io cofi mivijfi 
ter troppo amor crudele, 

JL tefibai la pietà [eretta negli occhia 
E qual hor te vid'io languir morendo» ■' 

. Delamorofia morte* 

In vece del morir riera mia forte 9 
E volentieri haurei la vita offerta 9 
turche fofi ero in te morti i mar tira 
lèdo ^ Cari martiri )f fortunata morte - " m 

l 6 Cfrfif-r 
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Ch'ìnguifa ntnpiìi vdita. 



J I * j 

ìsMeton dei 1 opre lor contento ,e vita^ 

, Eqttal farii giurai fiato quel core ' : 



Così priuo d'amo/Cj (v° . 

Che mirando in quel volto, e in quel bei fe 



Non u ole fi e morire 
Sol per poter morendo anco gioire} ' 

M*r. Ce firn Y brindo homai 
~ 1 leggiadri concettile t doler detti, ? 

Che fiotterebbe, la caccia} 

S'è'n tuo poter la d fiata fera, 
f io. Ah dolce anima mia, 

\ Che non fon certo ancor fe fila Mirini* ì 
Che cofiì dolce parli } c dolce fipiri 
O pur magico ih canto, -, -"•v. 

Che tenti farmi per un poco lieto . 

Gfiuefì'e pur s'io lotnno, illoco 3 eqttefie 
Son pur le verdi piante , 

‘Ch'intenerite fitr dà miei lamenti , 

Otte fi dolcemente 

Cofirirfià pianger-m'coj fcerpijt i fiajfi , 
Vìfisemiro albelvolto) 

Se’ pur coletj eh à me tnefitfio ha tolto , 
Mir. Dolcijfimo F brindo ' 

" Et orfica* nd tuo vi fio 
' Segni difpene hòrm a ì non di timore s 
Che non t quefito in canto. 

Sì come par chc’l gran d’amorfi additi: 

M* bm.fiei quel pastore 
' £ che pafior dich tei R e sfortunato; 

Ed io fon qui IU Ninfa, ; 

t ^ h * £ 
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Che bramafli y edamafti; io fon colei 3 
Che anco tè fece Re de' peri fi et miei , 

J:lo. Sé di baciar qufii occhi 3 e quejta boctfy 
A*mélece»à me \occa 3 
A fi ai fon Ré felice ì 
sfEptù s'i penfier tuoi reggermi lice . 

* Òhe piùife Ré di co fi bel te f auro 
Di pudica bellezza Amor mi fece; 

Tanto fon più di Ré, quan to, eh' io godo 
Inanimato ben, cofa animata: 

Ma che ragiono ahi ftoltol 

Ancor non godo il ben, c’ ha da bearmi 9 

* £ eh' impar adifar pub l'alma amanti • 

^ Deh non mi contieni fi e 

Ter contentar mio fucccyo Montano 
Ciro ntlfacro tempio f * • < 

Rer abbracciar C brindo, 

£ per donarmi à lui cognato, e feruo. 

Che con più certa e indubitata prona ; 
Giungerei la mia bocca à fa tua bocca 3 

• In cui forma Natura , 

Gli animanti rubtn,le perle elette, 

Ne quindi partirei fin, che giungendo 
L'alma tua sii le labbia 
Non mi dicfiealmen. Fiorindo gcdlj 
Quefi'é Mtrtnd* ,edio 
Son l'anima di lei dolce te foro 

# Gionta qui per morir^mori, ch'io moro* 

Mir • M or ir chi ti dà vitaìohime morirò, 

Colei, cio è, come dici» 

Cagiondel tuo gioirti ^ 

Morto 
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J Morir dunque voglio • • ; -| 

Morali de fio fotterchìo t ; - : 

Ma vi ma l amar mio- , 

Ma troppo vaneggfanda^li/chorXtmdd 
Uabbiamfuggatal borir* 1 , ì 

Jtgtàptr-quelichè io creda 
Sm negli e tirimi fieoi la fiera pompa T 
Che non fi vede piti calca di gente y 
^Indiatine dunque, enelandar tìi fpiegfc 
Grati* ad Amor cma piti Venere prega *. J 

Jclo+Yà } th r io ti féguo mio te foro , bordeggio* 
Temer >chl alcun piu mi ti fari J> taglie f *5 

O Ciel cortefiio fortunate doglie* ' : • j 

Ma farmi ,e de eco e certo 
ìl Brencipe Clorinda y 

Che con- la fiera pompai ei qnilon dine £ 

Dela c orona or n enfi 
Noi qui tratti m difparte 

Tedr en jgodìrm d^ meritati honoris 

1 1 'Mi 
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SCENA SETTIMA* 



<$*£> 

C&f$ò 

leandro, Choro.S. CIorindo,FIorind<>* 
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’Ot Sarrx Sacerdoti 






PIPHIPH 

t V T xilemi cerchio i e con le Sacre lingue 
Mandate à la gran Dea fupplici note » 

Che con propiti o Nume 
Stenda conefeaValltgreXJe noftre. 

Cho. O fyayche’l primo giro 1 orni, &honori 
Dt ceUfit Jplendori, (Echo.orno, 

Prendi l JttUime fìtroe di gloria adorne 
In quello lieto giorno, E .orno* 

£ tu gradaci ,e fi gai Himeneo Santa 
J nofin dolci preghi il nofìro calo* E. canto* 
Jca.Hor tramai in difparte 

Voi tattile meco refii „ T ' v 1 

Gj tueLdhà Parafo odor nel [acro foco* 
Quanto vi dt blojo Santi : ' 

Slami 
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ATTO QUINTO 

ìntimi del CieLp ai choggi 
ìtl 07i pur Le co' fi. di alma, « /pirio priua. 

Ma «ci, che fiete d‘ alma\ e jpirto eterni: ± 
In fuond? E cho gioite al gioir noftroi. ~ 
Tiacòaui &cflfo Rì dimefJo-y e chino) 
Spiegar con burnii cor taciti preghi y 
JE voi di no'uo ancorai - • 

- Con. vece pi ti tempra ta 3 e piu. canora*. < 
EV accompagnate al Citi Paltò fue predi., 
Cla» O Dea^cke'lprimo gire Qrnh& bonorh 
JDi cele lìi/plen dori i " (E c ho. orno-*. 
Rendei fai? lime Heroe di glòria adórno i 



\ 
* » 
J 
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Jn qnefto lieto giorno ^ 



Echo.orno *. 
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E. tu gradt/ci,e figut tìirmmo Santo 
I nofiri dolci preghi il nofiw cdto.Et'Cafo+ 
"Xca* Prendi' ifaero Diadi ma . 

Ergilo in? altro quatto volte 3 ofei / 

Ver V Oriente 3 ouef in doride file n da y 
„ Een che nel Gange afe ofo 

, D'tnufitatorqgio,à laureo Sole 
'€ho. Ó Dea y che* l primo giro orni > & ho» oro 
' Di cdefti fphndoriì Echo.orno* 

Remili jublime Beroe di gloria adorno * r 
fi- %ti quello lieto giorno', ' E choorno*. 

* Rtugrodifei e fie guidimene q fanto 

J nojirt dolci preghi il nofivo cato* E, tato* 
l 3ca.'Tù vago. adorno 3 e rifplendente Dioj, * 

' Che fei mente del mondo, 

Signor dela Natura, e cuor del Cieìo y 
E ita virai dtp Iha me, occhio fiutano 
Del fimrno Solfi tender de gli altri lumi» 

mm ■ " fiÉ" TK D*ci'l 
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SCENA SETTIMA. 

Duce di tante flelle , 

Giocondità del cCi, fonte di lue*) 
Semplicijstmo oggetti 
1$on di contratte parti 
C ompoflo : ma di {empii ce eleggi e re i \ 

■ ' Tu dator di corone, 

' Di gloriofie altezze ,e fiacri imperi i 
Tu che ben degno {peri * * ''' * 

Dà mifieri mortali incenfijfi y odi 
Degnaci eh* in tuo nome y . 

* S*adornin di Clorindo hot Paure, e chiomd 
Cbo.O' D cache' l primo gir ocr ni >& honeri * 
Di celesti fiplendorì Rcho.orno. 

'Rendi' l fuhlime Heroe di gloria adorn § 
In quejio lieto giorno. Echo.ornoJ 

JE tugradifici,e fegui Himeneo sàio (calo» 
2 nojlri dolci preghi il nofiro canto . JE cho$ 
\ c a. Leuateui fi gnor e, e pofeia II vota 
promettete ad A pollone V alma dea 
Ciò, C oitfarofiù Dea madre del giu fio ì 
'Stella lucentein Cielo , ' 

ifea nel' inferno ,e cardatrice in ietta * 

E del' alto te/oro 

Di vera capita Reina 3 e Donna 
Gradirai quando fi a ch'io fiacri in uoìb 
jil* immortai tuo nome 
In ricco quadro aurato 
Di gemme intorno riccamente ornato 7 
In cui vedrà Jsi come 
Vinuaghito Vluton di tua beltade 
Sorfie dal cieco inferno^ 

\ s -7 " Sii 
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XI& ATTO C£yiNT©> 

JE tè leggiadra preda. 

£ ìi l* infocato carro ai mondo tolftc 
- Ch’ai' bar candida Aurora. 

Sembrarti forfè appo, lanette òfcMt a * 

E te fiorata Apollò y 

Dio di le /acre Mnfé y . ' * .-tv 

ladre cor tef de* purgati ingegni ± - 
Cjfri r prometto Famoroft hiiioria * 

Irìvn ricco fnerald'o'.oue Ji miri 

V’empia Dafne' crudi le 

Il atto fuggir dal tuo fèreno affetto*^ 

Che repente cangiò vindice HC.ielo> 

De’ tuoi fregiala mori' 

Nel* Arbot che non fa fruttine fiorì 
Ji io E noi con atti burnii denian fi à voi 
E cognato e fot ella 

Indegni ambo di voi firt*o 3 od : an cella* 

Cla.0 di qùeftiocchi miei pupille amate ^ 

S Otognato, ir forellà * 

Voi mi fare tefolquerta pi fella * 

Quanto godo ber che veggio 

jf rotear chi non credei j che in vn fol die > 

S*unifca. al -v offro amor le gioie mie $ 

Een Vabbracciarui e vano > . 

Voiche ci abbraccia il cor y più che la medi 
jlhdianne»poi che lieti T (no* 

Sarete' ne l mia corine regni miti 
V ni co F c lo ve i , Cintici cortei 
ìca. Fot che forni tahabbìam ciò che dotte afi^. 
Con bel’ ordine al luoco ' 

Lodo, ctian&amfenXA dimora al tempio- 



SCENA SETTIMA' *11 
J-er render tirane in più folenna gujfit 
A’ fammi Dujltl deto 
Ciò. Eccomi pr'ohio/tìjtnds ' 

Dammi U marno «; 

E noi (acri mtpifiri 
Siategli /corta, exori voff ri alti accenti 
"Fermate i Cieli J'ariuJ* acqua, e t venti * 
Cho. O Dea che* L primo giro ami , & honori 
Di editti [pie adori, (Et he, orno » 

RendiÙ fublim s H eròe di gloria adornoi 
In questo lieto giorno. F eh o- orno. 

E tù gradifci,e fegui H imeneo fanto (lo. 
2 noftri dolci-preghi tl nojiro. tato. E cho. ci* 

C H o R O. 
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O fortunate doglie, l dolci affanni 5 
O * auenturofi inganni * ■ 

Del Cielo ,e dela forte, . . - 

Per qual vie d'ajpti Dumi oblique iteriti 

Vi con ducetti è fortunati Heroi > 

Ou* Amor fa beati t ferui fuoif 
,22 on creda alcun mortai di pervenire 
A vn perfetto gioire , 

\ Ne goder vero bene 
Sen(a prouato batter difa gt^e pene . 

C os'tdoppo il fofjlar nel freddo Plauttro 
Del fero Borea ed* Auttro 
A lafiagion ferena 
Seffiro torna, e'I bel tempo rimetta* 



